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Hjd  a  chi  meglio  che  a  Voi ,  alto  propu¬ 
gnatore  dell ’  Italiana  Indipendenza  ,  dedicar  po¬ 
trei  questo  mio  debole  Lavoro  ?  A  Voi  che  sti¬ 
pendiando  annualmente  una  Drammatica  Com¬ 
pagnia  a  certa  prova  mostraste  V  amore  ,  e  la 
deferenza ,  che  per  sì  nobil  Arte  nutrite  ?  A  V' oi 
che  dopo  di  aver  io  per  10  ami  dimorato  nei 
Vostri  Stati ,  esercitando  quest ’  Arte  ,  ebbi  tutt ’ 
agio  di  scorgerne  il  savio  regime  e  conf  rontarlo  co¬ 
gli  altri ,  non  che  di  vedervi ,  e  servire  più  d'  avvi¬ 
cino  la  vostra  Casa ,  tra  le  Compagnie  che  agi¬ 
vano  a  Racconigi ,  in  Agliè ,  ed  anche  a  Polenzo  ? 

A  Voi  pertanto  non  sarà  discaro  V  abbas¬ 
sare  uno  sguardo  benevolo  su  quest ’  Opera  ,  ed 
accettandone  la  lieve  offerta ,  dopo  ponderato  esa¬ 
me  ,  e  le  variazioni  che  meritar  potesse ,  ordinare 
V  esecuzione  del  piano  da  me  ideato  ,  a  sollievo 


di  quest ’  arte  utilissima  sino  ad  ora  conculcata 
tanto . 

Sire  ,  è  questo  pure  un  ramo  dei  più  inte¬ 
ressanti  ,  che  esige  e  merita  una  totale  Riforma , 
a  quanto  da  essa  trar  ne  possa  vantaggio  la  So¬ 
cietà  venne  da  me  brevemente  descritto  :  fate  dun¬ 
que  o  Sire  che  se  Italia  vi  guarda  come  suo  so¬ 
stegno  e  liberatore ,  ad  onta  dei  malevoli  o  tra¬ 
viati  che  cercarono  denigrare  la  Vostra  fama , 
anche  la  Drammatica  ci  sia  debitrice  del  suo 
nuovo  lustro  e  splendore  ;  poscia  checche  dica  il 
Mondo  di  Voi ,  rammentate  ,  o  Sire  che  anche 
il  celebre  wàsington  dopo  di  aver  tanto  operato 
a  prò  degli  uomini  ,  ebbe  immensamente  a  soffrire  . 
La  Storia  vendica  la  ingiustizia  umana ,  ed  i  som¬ 
mi  ingegni ,  le  anime  grandi  debbono  per  essa 
tutto  affrontare  ,  e  coraggiosi  intraprendere  . 


Permettete  o  Sire  ad  un  Italiano ,  che  lungi 
dall ’  abbassarsi  alla  vile  adulazione  ,  sentendo  in 
cuore  il  vero  amore  di  Patria  ,  faccia  voti  fer¬ 
vidissimi  al  cielo  per  la  Vostra  maggior  gloria , 
prosperità  e  grandezza  ,  beni  tutti  che  riverberar 
dovendo  sulla  diletta  Patria  comune ,  non  pomo 
a  meno  di  essere  anziosamente  su  Voi  bramati 
da  ogni  libero  cuore  e  mente  Italiana . 

Perugia  10  Settembre  1848 
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Molti  sono  gli  scrittori  Greci ,  Latini ,  Italiani  , 
Francesi,  Spagnoli ,  Tedeschi  etc.,  (1)  i  quali  si  occupa¬ 
rono  a  prò  del  Teatro  -,  i  primi  prescrivendo  regole  e  pre¬ 
cetti  sulla  giusta  forma  della  Commedia  e  Tragedia  ,  al¬ 
tri  provando  l’ antichità  della  sua  origine  ,  chi  i  genj  che 
in  essa  si  distinsero  ,  e  chi  prescrivendo  regole  sulla  ese¬ 
cuzione  della  medesima  .  Ma  niuno  sin  qui ,  eh’  io  sap¬ 
pia  ,  si  diè  cura  di  mostrarne  1’  assoluta  ^bisogno  ,  stante 
i  legami  di  lei  colla  civile  società  ;  e  molto  meno  l’ inca¬ 
rico  pietoso  si  assunse  di  gettare  le  basi  essenziali  per 
strapparla  all’  ingiusto  avvilimento  in  cui  ella  giace  ,  ri¬ 
donandole  quella  dignità  che  è  propria  di  lei . 

Nei  varj  anni  in  cui  la  combinazione  esercire  mi  fece 
quest’  arte  ;  1’  esperienza ,  e  le  tante  sventure  ,  prime  , 
e  più  abili  maestre  dell’  uomo  ,  a  mio  malincuore  ,  rile¬ 
vare  mi  fecero  i  molti  abusi ,  e  danni  provenienti  da  cer¬ 
te  trascuratezze  ,  e  da  talune  mancanze ,  che  stimando 
facile  riuscita  il  toglierle ,  m’ ingegnerò  additare ,  prescri¬ 
vendo  eziandio  i  mezzi  adatti  alla  bisogna  . 

(1)  Aristotile ,  Cicerone  ,  Orazio  ,  Riccoboni ,  Alani  ,  Cot¬ 
ta  ,  Quadrio  Signorelli ,  Mattei ,  Budelli  ec.  Lamotte  ,  Dide¬ 
rot  ,  Ledue  ,  Sedome ,  Mercier ,  Aùlcignac ,  Baetheux ,  Boiheu  , 
Voltaire  ,  Grimerest ,  Enghel ,  Scheiegei ,  Feron  , 


12 

Fra  gli  scrittori  Italiani  avvenne  non  pochi  che  nel¬ 
le  loro  opere  raccomandaronsi  di  volo  alla  generosità  dei 
Principi  perchè  si  degnassero  benignamente  proteggere 
quest’  arte  (1) ,  senza  però  che  alcuno  di  essi  si  assu¬ 
messe  l’ incarico  di  presentar  loro  un  -piano  di  riforma 
a  ciò  adatto 

Gravati  com’  essi  sono  da  infinite  cure,  ben  più  in¬ 
teressanti  alle  loro  viste ,  attorniati  da  persone  talvolta 
egoiste  e  poco  alla  stessa  propense ,  per  non  dirle  af¬ 
fatto  contrarie ,  come  mai  lusingarsi  che  una  semplice 
prece  o  cenno  in  opere  che  probabilmente  sino  a  loro 
non  giunsero ,  bastar  potesse  a  penetrarne  le  orecchie 
in  modo  da  renderla  oggetto  delle  loro  provvide  cure  ? 
Indispensabile  sopra  ogni  altra  cosa  rendevasi  il  far  pri¬ 
ma  conoscere  il  bisogno ,  la  grandezza  ed  utilità  di  que¬ 
st’  arte ,  gl’  inconvenienti  nella  medesima  introdotti ,  e 
quindi  presentare  un  piano  di  riforma  il  più  adatto  e 
plausibile  da  potersi  sperare  di  porlo  in  opera  con  il 
miglior  successo  e  prontezza ,  ed  ecco  appunto  ciò  che 
mi  sono  prefisso  ,  e  tenterò  ,  se  la  scarsezza  del  mio 
ingegno  non  mi  farà  restare  a  metà  del  cammino. 

(1)  Dal  che  forse  trassero  motivo  1*  Imperatore  Napoleone, 
il  Re  di  Napoli ,  e  poi  quello  di  Sardegna  ,  la  Duchessa  di  Par¬ 
ma  ,  P  estinto  di  Modena ,  a  riassumere  il  costume  di  alcune 
Corti  straniere  di  stipendiare ,  cioè  ,  ciascuna  di  queste  una 
Compagnia  al  loro  servizio  ;  ma  quantunque  la  Drammatica  glie 
ne  professi  gratitudine  ,  siccome  non  rimane  con  ciò  provveduto , 
che  al  ben  essere  di  pochi,  anzi  che  al  più  essenziale;  cosi,  se  è 
permesso  il  dirlo ,  non  è  questo  il  voto  che  innalza  ad  essi  l’ in¬ 
tara  Arte  Drammatica . 
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CAPITOLO  I. 

Grandezza  dell ’  Arte  Drammatica 


Se  la  nobiltà  di  un  arie  dedurre  si  deve  dall’  uti¬ 
le  ,  e|dall’  antichità  della  medesima,  quale  saravvene  più 
della  Drammatica ,  il  cui  santo  scopo  è  quello  di  correg¬ 
gere  i  costumi  degli  uomini  allettandoli  a  seguire  coll’e¬ 
sempio  la  compensata  virtù ,  e  col  terrore  obbligandoli 
a  fuggire  il  vizio  ,  quasi  sempre  in  sulla  scena  calpestato, 
e  punito  ?  Che  se  della  sua  antichità  debbe  farsi  parola  , 
quale  avvi  arte  o  scienza  che  vanti  più  di  questa  remota 
origine ,  risalendo  la  di  lei  storia  ai  vetusti  tempi  in  cui 
gli  uomini  tra  la  semplicità ,  e  la  rozzezza  confusi ,  tra 
gli  atroci  delitti ,  e  le  più  grandi  virtù  commisti ,  della 
stessa  valevansi  onde  con  forti  scosse  indurli  a  seguire 
ciò  che  più  consentaneo  scorgevasi  al  di  lei  stato ,  e  vie 
meglio  tendente  alla  perfezione  ? 

Senza  trattenerci  qui  a  lungo  sull’  origine  di  que¬ 
st’  arte  in  Grecia  dal  rinomato  Icario  che  immolò  il  Capro 
distruttore  della  sua  vigna ,  senza  far  constare  la  di  lei 
regolar  forma  datagli  da  Susarione ,  Epicarmo  e  Formide , 
indi  da  Cratino  che  l’ innalzò  sul  palco  ,  il  quale  poi  Tes- 
pi  inventò  portatile  ,  e  senza  riandare  ai  tempi  dei  saggi 
Legislatori ,  e  sommi  filosofi  Licurgo ,  e  Solone  i  quali  la 
protessero ,  e  l’ ordinarono  j  noi  ci  faremo  per  ora  ad  os- 
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servare  in  qual  modo  quest’  arte  divina  siasi  resa  ai  gior- 
ni  nostri  necessaria  tanto  da  potersi  dire  un  vero  ed 
assoluto  bisogno  per  la  civile  società  ,  a  motivo  appunto 
della  di  lei  inerenza  colla  natura  ,  e  stato  dell’  uomo  . 

È  noto  a  ciascuno  che  la  prima  epoca  del  Mondo  co¬ 
nosciuto  fu  la  così  detta  età  dell’  oro  ;  quella  cioè  in  cui 
gli  uomini  avendo  meno  conoscenze  ,  avevano  pur  anco 
minor  Ioga  di  desiderj  ,  quindi  meno  bisogni ,  dal  che  ri¬ 
sultar  ne  dovevano  minori  frodi  e  delitti  —  Surta  la  ne¬ 
cessità  delle  Leggi ,  nacque  contemporaneamente  ad  es¬ 
se  il  desiderio  di  eluderle  ,  e  quindi  la  lotta  (  che  sarà  o- 
terna  )  fra  i  diritti  degli  uni ,  ed  il  bisogno  degli  altri  ;  fra 
la  virtù  ed  i  1  vizio  \  V  operosità  e  V  inerzia  ;  tra  1’  uomo 
probo  infine  che  si  affatica  a  prevenire  e  smascherare  la 
frode,  ed  il  vile  ipocrita,  lo  scellerato  impostore  ,  che  con 
sempre  nuovi  e  più  sottili  inganni  cerca  d’ inorpellarla  . 
A  tale  stato  ridotti ,  chi  non  vede  chiaro  il  bisogno  di  at¬ 
terrare  le  armi  dei  perfidi ,  dichiarando  guerra  aperta ,  a- 
troce  ,  inreconciliabile  all’  impostura  ,  ed  al  vizio  strap¬ 
pandogli  dal  volto  quelle  tante  e  si  belle  larve  di  cui  si 
ricopre  ,  per  sorprendere  gl’  incauti  che  nelle  sue  reti  si 
gettano  ?  i 

Molte  ,  è  vero  ,  sono  le  gravi  colpe  che  la  legge  pre¬ 
viene  e  punisce  -,  moltissimi  i  traviati  che  si  fanno  scopo 
al  rigore  delle  medesime  ;  ma  di  ciò  ad  onta ,  non  fu  pos¬ 
sibile  ai  Legislatori  di  porre  un  freno  così  assoluto  sulle 
azioni  degli  uomini  da  impedir  loro  ogni  inconveniente  , 
massime  sul  pensiero  e  sull’  azione  non  palese  e  provata  ; 
olire  a  che  ,  sonovi  certe  trascuratezze  ;  alcune  mancan¬ 
ze  ,  alle  quali  non  si  può  dare  il  nome  assoluto  di  colpa  , 
siccome  esercitate  còn  leggerezza  o  fina  malizia  ,  o  certa 
tal  quale  galanteria  da  sembrare  soverchio  rigore  il  sotto¬ 
porle  a  pubblica  inquisizione  ;  ma  non  pertanto  si  arre¬ 
stano  dall’  arrecare  immensi  danni  e  sventure  .  Se  queste 
però  sfuggono  alla  vindice  spada  della  giustizia ,  non  re¬ 
stano  sicuramente  occulte  alla  sferza  del  saggio  filosofo  , 
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del  buon  Drammatico  ,  che  le  preme  ,  le  incalza  ,  e  di¬ 
svelandole  nel  vero  aspetto  loro  ,  le  rende  a  tutti  odiose 
ed  abborrite  sulla  pubblica'  Scena  .  Alali  colpe  (  dalla 
Società  distinte  col  nome  di  vizi ,  e  dal  poeta  Comico  , 
clic  a  seconda  delle  varie  tinte  e  gradi  le  dipinge  ,  ed  ai 
suoi  personaggi  le  addossa  )  vien  dato  il  nome  di  Carat¬ 
teri  o  tendenze  particolari ,  come  per  esempio  quello  del 
maldicente ,  dell’  avaro  ,  l’ impostore  ,  il  bugiardo  ,  il  dis¬ 
soluto  ,  e  via  discorrendo  ;  che  sono  poi  quei  medesimi 
caratteri  dal  gran  Teofrasto  descritti ,  non  che  gli  altri 
in  seguito  introdottisi  fino  al  secolo  in  cui  viviamo  .  Ed 
ecco  come  la  Drammatica  col  prenderli  di  mira  e  colmar¬ 
li  d’  obbrobrio  in  faccia  al  Pubblico  ,  immensamente  uti¬ 
le  addiviene  e  quindi  indispensabile  alla  civile  società  , 
servendo  quasi  di  supplemento  alla  Legge  col  raggiunge¬ 
re  anco  i  difetti ,  e  perfino  il  pensiero  che  solo  Iddio  ve¬ 
de  e  conosce  ;  motivo  per  cui ,  a  buon  dritto  ,  estimare 
si  dee  questa  la  più  nobile  ed  utile  fra  le  arti  sorelle  , 
quindi  maggiore  della  stessa  Oratoria  ,  e  dell’  Epopea . 

Il  dottissimo  Stefano  Patrizi  nella  di  lui  lettera  all’ 
Egregio  Salmista  Mattei  diretta ,  dopo  aver  preso  a  disa  ¬ 
mina  il  sistema  di  questi  non  che  le  opposizioni  al  R.  Pa¬ 
dre  Cannovai ,  così  si  esprime  : 

«  Ma  qual  fu  il  fonte  di  sì  benefica  morale  ,  se  non 
«  che  il  Teatro  ,  dove  i  primi  filosofi  salirono  ,  e  con 
«  grandezza  d’ ingegno  sposarono  nuovo  genere  di  elo- 
«  quenza  col  mistero  delle  favole  ,  onde  destare  il  Popo- 
«  lo  dalla  grave  sonnolenza  in  cui  era  ,  e  fargli  senza  ri- 
«  trosia  apprendere  la  vera  nozione  della  virtù ,  e  del 
«  vizio  ;  la  bellezza  ed  utilità  dell’  una  ,  il  male  dell’  al¬ 
ti  tra  ! 

«  11  primo  favoleggiatore  ,  il  più  gran  maestro  a  sa¬ 
li  per  mentire  fu  Omero  ;  egli  ne  insegnò  primo  la  mo¬ 
li  rale  ,  egli  ne  aprì  i  fonti  ai  Savj  della  Grecia  ,  e  di  Ro¬ 
ti  ma  ,  che  la  professarono  . 

«  Gli  argomenti  Omerici  furono  trasportati  in  Tea- 
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«  tro  per  dare  al  Popolo  una  pratica  morale ,  e  quindi 
«  penetrarono  in  forma  più  simpatica  ,  regolata  e  colla 
«  decente  severità  nelle  scuole  ,  ed  accademie  .  Il  che 
«  è  egli  vero  che  ridotte  le  regole  del  costume  da  quei 
«  sapientissimi  mortali  in  corpo  sistematico  di  filosofia  , 
«  si  andò  a  comporre  un  perpetuo  codice  dell’  utile  ,  e 
«  del  decoro ,  quali  sieno  tra  loro  le  comparazioni ,  le 
«  similitudini  ,  le  varie  derivazioni ,  quali  i  loro  estre- 
«  mi ,  le  preminenze  delle  famiglie  ,  quali  insomma  i  di¬ 
ti  ritti  della  pace  ,  e  della  guerra  ;  e  conseguentemen- 
«  te  si  venne  a  fare  non  rare  volte  il  rincontro  dei  due 
«  beni ,  de’  quali  il  grado  maggiore  di  onesta  e  di  ulili- 
<«  tà  dell’  uno  doveva  indispensabilmente  tener  1’  altro 
«  lontano  ;  dei  due  mali  1’  uno  dei  quali  si  dovea  segui- 
«<  re  ,  l’ altro  fuggire  ,  ed  il  rincontro  di  tanti  vari  molti - 
«  plici  casi ,  quanti  la  morale  ne  può  comprendere  ,  per 
«  varie  ed  improvvise  sue  piegature  ,  che  riceve  nelle 
«  varie  circostanze ,  nelle  quali  collisioni  il  discerni- 
«  mento  si  rende  ottuso  ,  ed  assai  difficile  il  giudizio , 
«  come  in  natura  si  esperimenta  a  rapportare  al  caldo ,  o 
«  al  fresco  un  non  so  che  di  tepore  ,  d’ acqua  ,  e  un  non 
«  so  che  di  luce  nell’  estremo  tramontare  del  Sole  ,  al 
«  giorno  ,  o  alla  notte  ,  nel  che  consiste  il  difficile  e  su  • 
«  blime  della  sapienza  . 

«  La  Cognizione  di  questo  difficile  e  sublime  della 
«  sapienza  i  filosofi  1’  appresero  dal  Teatro  ,  dal  fondo 
«  delle  favole  dei  Poeti .  Una  delle  difficili  questioni  a- 
«  gitate  dalla  morale  dei  Gentili  è  :  se  possa  peccarsi 
«  quando  si  finge  commettere  in  essa  cosa  che  sia  sem- 
«  prò  celata  agli  uomini ,  ed  agli  Dei  .  Platone  trovò  la 
«  risoluzione  a  non  potersi  commettere  ,  nella  favola  di 
«  Gige  ,  che  fu  stimato  Regicida  ,  ed  usurpatore  del  Re- 
«  gno ,  ancorché  mercè  P  anello  incantato  rendesse  per 
«  sempre  celato  agli  Uomini  ed  agii  Dei  si  grave  delitto; 
«  nell’  altra  quando  V  utile  si  possa  anteporre  all ’  onesto  , 
«  sciolsero  la  questione  coll’  esempio  della  favola  di  U- 
«  lisse . 
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n  Nella  collisione  sull'  osservanza  dei  patti ,  e  dei 
«  voti ,  delle  promesse ,  avvertono  talvolta  non  doversi 
«  osservare  ,  quando  sia  per  avvenirne  un  male  maggio- 
«  re  ,  coll’  esempio  della  favola  del  sole  ,  che  sgraziata- 
«  mente  accordò  il  Carro  a  Fetonte  ,  ec.  » 

Altri  simili  esempi  si  vedono  raccolti  da  Cicerone  , 
e  presi  dagli  uffizi  di  Hecatone  ec.  e  mille  altre  questio¬ 
ni  che  abbracciano  il  difficile  della  morale,  si  leggono 
presso  i  filosofi  i  quali  debbono  alla  filosofia  del  Teatro 

10  scioglimento  di  sì  difficili  nodi  colf  artifizioso  ed  elo¬ 
quente  lavoro  delle  favole . 

CAPITOLO  II. 

Vicende  della  Drammatica  —  Origine  degl'  Istrioni. 

T utte  le  arti ,  e  le  scienze  nell’  origine  loro  furo¬ 
no  bambine  ,  a  poco  a  poco  esse  crebbero ,  e  giunte  alla 
perfezione  la  sazietà  fò  sorgere  delle  innovazioni  corrut¬ 
trici  del  gusto  .  Le  vicissitudini  dei  tempi ,  e  spesso  la 
furia  degli  Uomini  (  vò  dire  la  guerra  ingiusta  ,  devasta¬ 
trice  )  le  resero  trascurate  per  modo  ,  che  spesso  indie¬ 
treggiarono  ,  o  si  perderono  . 

Ora  mercè  la  non  mai  abbastanza  lodata  invenzione 
della  stampa  ,  ne  giova  sperare  non  sara  più  per  accade¬ 
re  un  tanto  danno  ;  resta  solo  a  temersi  la  momentanea 
corruzione  del  gusto  ,  sventura  invero  non  lieve  ,  la  qua¬ 
le  pur  troppo  si  oppone  al  progresso  ,  ma  che  pure  col 
mezzo  della  suddetta  ,  non  riescira  tanto  fatale  ne  tardo 

11  riparo  .  Ad  ogni  modo  è  certo  che  la  Drammatica ,  co¬ 
me  accennammo  fu  misera ,  prosperò  ,  e  ricadde  ,  ed  an¬ 
che  il  di  lei  abbietto  stato  lo  si  debbe  alle  vicissitudini 
dei  tempi ,  e  più  di  tutto  alla  guerra  tremenda  che  gl’  i- 
gnoranti ,  e  gl’  impostori  le  mossero  e  tentano  muover¬ 
le  tuttavia  ad  onta  del  di  lei  avanzamento  . 
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Se  breve  cenno  io  diedi  sulla  nuda  origine  in  Gre* 
eia  della  Drammatica  (  quantunque  vogliasi  di  molto  ante¬ 
riore  nel  Giappone,  e  nella  China)  per  non  ripeter  cose  da 
altri  dette  ;  non  posso  ora  dispensarmi  dal  riandarne  di 
volo,  più  da  vicino  le  tracce,  onde  giungere  gradatamente 
a  ciò  che  mi  sono  proposto.  Dirò  dunque  che  dopo  il  di  lei 
principio  da  un  sacrifizio  a  Bacco  rinnovatosi  ogni  anno; 
da  semplice  canto  si  estese  a  dialogo  ;  quindi  presa  nuo¬ 
va  forma  crescente  ,  i  volti  imbrattali  di  feccie  cangiaron- 
si  in  maschere  intere  somigliantissime  agli  Uomini  vizio¬ 
si  ,  che  prendevansi  a  pungere  ;  le  pubbliche  vie  che  a- 
veanle  fornito  il  campo  abbandonaronsi ,  e  fattasi  adulta 
ritirossi  in  luoghi  magnifici ,  ove  Grecia  tutta  accorrea  . 
Aristofane  fu  il  primo  autore  di  tale  avanzamento ,  ma 
coll’  assalire  egli  di  fronte  le  persone  più  che  i  loro 
vizi ,  mostrandole  non  solo  con  maschere  somigliantissi¬ 
me  ,  ma  perfino  coi  loro  nomi ,  abili ,  e  moli  sulla  pub¬ 
blica  scena,  non  potè  ameno  d’incontrare  grandi  osta¬ 
coli  e  forti  disgusti  • 

È  noto  quanto  il  povero  Socrate  e  lo  stesso  Euripi¬ 
de  nelle  di  lui  Commedie  venissero  indegnamente  mal¬ 
trattali  :  pure  ad  onta  delle  tante  proibizioni ,  non  fu  pos¬ 
sibile  distruggere  siffatto  inconveniente  fino  al  punto  in 
cui  la  satira  si  estese  contro  al  Governo  ,  ed  ai  suoi  atti. 
S'incominciarono  a  prendere  allora  più  serj  provvedimen¬ 
ti  ;  pure  si  racconta  che  mentre  Alcibiade  governava  gli 
Ateniesi  venisse  egli  stesso  colpito  nella  ccmmedia  di  Eu- 
poli  come  anni  prima  i  comici  Cratete  ,  Efantide  e  Ma¬ 
gnete  satireggiato  avevano  Pericle  in  una  Commedia  di 
Cratino  ,  del  che  Pericle  offeso  proibì  nominare  i  perso¬ 
naggi  viventi  sulla  scena  ,  e  Cratino  tre  anni  dopo  violò 
la  legge  chiamandolo  tiranno  generato  dalla  discordia  dei 
Cittadini  e  dagli  Dei  nominato  la  gran  Testaccia  ;  Aspasia 
di  lui  amica  la  disse  meretrice  dagli  occhi  di  cane  ,  sudi¬ 
cio  bagasciume  ;  ed  il  popolo  a  gran  furia  applaudì  . 

Anche  le  Tragedie  di  quei  tempi  non  erano  gi’a , 
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come  molti  suppongono  ,  in  vista  delle  traduzioni ,  ridu¬ 
zioni  ,  e  commenti ,  a  guisa  delle  nostre  ;  ma  ,  come  esa¬ 
mina  il  profondo  conoscitore  dell’  antica  lingua  Greca  , 
ed  Ebraica  il  sovracitato  Napolitano  Saverio  Mattei ,  le 
Tragedie  di  Escili  lo  non  erano  «  che  feste  Teatrali  di 
«  ballo  serio  preparato  da  certe  patetiche  declamazioni 
«  di  Eroi ,  o  Numi ,  che  con  eccellente  poesia  ,  e  musi- 
«  ca  rappresentavano  delle  favole  semplici  poco  intriga- 
«  te  ,  ma  piene  di  affetti ,  »  Sofocle  ,  ed  Euripide  pensa¬ 
rono  di  dare  un  maggior  pascolo  alla  fantasia  piuttosto 
che  alla  vista ,  ed  all’  orecchio  colla  continua  danza  ,  e 
canto  ,  abbreviandone  i  Cori ,  e  facendo  servir  questi  da 
soli  intermezzi ,  e  non  più  da  azione  principale  :  ed  in¬ 
terruzione  ad  ogni  piccolo  tratto  di  poesia  . 

Venne  serbata  a  Filemone  ,  ed  al  dotto  Ateniese  Me- 
riandrò  ,  che  fiorirono  sotto  il  regno  del  gran  conquista¬ 
tore  Macedone  (  come  ai  sovranomali  Tragici  )  la  gloria 
di  dare  alla  Commedia  la  giusta  forma  che  Grecia  sempre 
mantenne  ,  ed  ogni  altro  popolo  adottò  (1).  Quest’  ultimo 
illustre  uomo  fu  decorato  dai  suoi  concittadini  per  ben 
venti  volle  della  corona  del  lauro  d’  oro ,  e  ricercato  dai 
Rè  dell’  Egitto  ,  Persia  e  Macedonia  ,  i  quali  inviarongli 
a  gara  deputati  con  vascelli  ed  immensi  doni  e  proposte, 
eh’  egli  non  volle  accettare  ,  pago  dei  soli  onori  che  gli 
tributava  la  Patria  :  nacque  nella  119.ma  olimpiade  e  fu 
scolaro  del  celebre  Teofrasto  . 

Roma  sempre  dedita  alle  conquiste  accolse  assai  tar¬ 
di  le  belle  arti ,  e  le  scienze  tutte  ,  o  per  lo  meno  assai 
tardi  vi  prosperarono  ;  che  queste  sogliono  aver  vita  ,  e 
luce  ,  come  la  poesia  Lirica  ,  nella  quiete  dell’  animo  ,  e 

(t)  L’  invenzione  della  Tragedia  in  Grecia  fu  di  molto  an¬ 
teriore  alla  Commedia  —  Tragedia  viene  da  T ragos  parola  gre¬ 
ca  che  suona  Capro ,  e  ode  che  significa  canto  perciò  1’  inven¬ 
zione  della  Drammatica  in  Grecia  ,  cominciò  dalla  prima  parte 
di  essa  <*e  è  la  Tragedia  ,  o  canto  (  come  si  disse  )  sul  Capro 
immolato  . 
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nella  pace  «  Carmina  proveniunt  animo  deducto  sereno  » 
Taluni  vogliono  che  la  Commedia  abbia  avuto  origine  in 
Roma  soli  601  anno  dopo  la  sua  fondazione  ,  a  motivo  di 
una  festa  solenne  data  in  ringraziamento  agli  Dei  per  aver¬ 
li  liberati  dalla  tremenda  peste  che  aveanli  afflitti  ;  e  che 
in  quella  circostanza  chiamassero  dall’  Etruria  gl’  Istrioni 
così  detti ,  da  Hister ,  in  Etrusco  flauto  ;  perchè  appunto 
al  suono  di  questo  istrumenlo  intrecciavano  danze  poco 
decenti ,  e  declamavano  versi  satirici  accompagnati  da 
canto  5  trattenimento  che  piacque  tanto  ai  Romani ,  da 
conservarlo  lungo  tempo,  unendolo  ai  loro  giuochi  fescen¬ 
nini  (1)  Ma  se  attenerci  dobbiamo  a  quanto  la  storia  ne 
accenna  (  e  più  probabile  ne  sembra  )  ci  è  forza  credere, 
che  l’uso  delle  feste  e  spettacoli  scenici  in  Roma  avesse¬ 
ro  principio  colla  sua  fondazione  ;  mentre  è  nolo  che  Ro¬ 
molo  ,  onde  attirare  colà  le  donne  Sabine  ,  ordinò  ,  e  fe¬ 
ce  eseguire  più  volte  delle  variate  feste  ,  e  spettacoli ,  in 
uno  dei  quali  le  fece  rapire  . 

È  vero  altresì  che  questi  spettacoli ,  o  feste  ,  chia¬ 
mate  Consuali ,  si  celebravano  ad  onor  di  Nettuno  ;  ma 
è  noto  ancora  che  dividevansi  in  trattenimenti  Circensi  c 
Scenici ,  e  che  i  Ludi  Magni ,  e  Maximi  non  si  davano  che 
in  eventi  singolari ,  o  ricorrenze  stabilite  ,  per  cui  giudi¬ 
cando  dalla  etimologia  della  parola  giuochi  scenici ,  de¬ 
durre  si  deve ,  che  appartenessero  alla  scena  ossia  alla 
Commedia  .  Di  più  ,  è  noto  ancora  che  i  giuochi  fescen¬ 
nini  nell’  anno  di  Roma  502  vennero  proibiti  con  pena 
di  morte  perchè  resi  troppo  osceni  ;  ne  veggo  come  Tito 
Livio  possa  riportarne ,  che  ai  giuochi  scenici  degli  Istrio¬ 
ni  (  che  egli  pure  dice  schiavi  Etruschi  venuti  in  Roma 
in  occasione  della  surriferita  peste  601  anno  dopo  la  sua 

(1)  Di  tale  costume  a  me  sembra  scorgerne  tuttavia  le  trac- 
eie  nei  così  detti  ritornelli  che  il  volgo  Romano  ,  e  Toscano  nel¬ 
le  ore  d’  ozio  dell’  estate  ,  compiacesi  cantare  ,  accompagnati 
da  chitarra  ed  anche  senza,  spesso  a  dialogo  ed  in  versi  .  sem¬ 
pre  pungenti  ed  alcun  poce  lascivi  . 
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Fondazione  )  la  gioventù  Romana  vi  unisse  i  suoi  versi 
satirici  fescennini ,  se  299  anni  prima ,  cioè  nel  502  e- 
rano  stati  questi  vietati  con  pena  di  morte  !  0  convien 
credere  die  come  in  Grecia  ai  tempi  di  Pericle  ,  e  di 
Alcibiade  ,  anche  in  Roma  venisse  una  tal  legge  violata  , 
ed  abolita  ;  o  che  il  gran  Livio  ,  come  in  altri  punti ,  si 
mostrò  poco  sciente  della  Storia  de  suoi  antenati ,  anche 
in  questo  passo  andasse  errato  . 

Comunque  sia  però  è  certo  che  anche  i  Romani  eb¬ 
bero  varj  generi  di  opere  Sceniche  ,  le  quali  si  distinsero 
col  nome  di  Atellanae  ,  Palliatele  ,  Protextatae  ,  liintoni- 
cae  e  Tabermriae ,  le  prime  erano  Satiriche  ,  le  seconde 
tolte  dai  soggetti  Greci ,  le  terze  trattavano  dei  Patrizi  , 
le  quarte  potrebbersi  assomigliare  ai  nostri  drammi ,  e  le 
ultime  non  si  aggiravano  che  intorno  a  certi  fatti  da  0- 
steria  .  Livio  Andronico  Tarantino  tradusse  dal  Greco  19 
commedie  di  Eupoli  ,  di  Cratino  ,  ed  Aristofane  ;  egli 
trattò  prima  di  tulli  in  Roma  soggetti  regolari  ;  ebbe  a 
seguaci  Accio,  Ennio  (1)  ,  e  M.  Pacuvio  tragici ,  poscia  il 
famoso  Lucrezio  ec.  Ma  i  Romani  come  dicemmo  ,  gene¬ 
ralmente  dediti  alla  guerra  ,  trovarono  più  grati  i  loro 
giuochi  di  corda  ,  ed  i  combattimenti  dei  Gladiatori ,  di 
tutti  i  generi  di  Commedie  dei  loro  migliori  Poeti ,  e  co¬ 
me  i  Greci  a  luogo  delle  nostre  sinfonie  frammischiavano 
i  cori  nelle  Tragedie  ,  e  nella  Commedia  ridicola  il  Cor- 
dace  (  ballo  indecentissimo  che  a  bene  eseguirlo  conve¬ 
niva  esserq  ubbriachi ,  ed  Aristofane  lo  proibì  )  così  ten¬ 
go  per  fermo  che  i  Romani  si  servissero  degli  Istrioni  per 
divertire  la  moltitudine  ,  che  del  resto  poco  intendeva  . 

Anche  1’  azione  dei  Ballerini  durò  licenziosa  in  Ro¬ 
ma  fino  ai  tempi  di  Augusto  ,  Balillo  ,  e  Pilade  ne  furono 
i  riformatori ,  il  primo  era  uno  schiavo  di  Mecenate  ,  da 
lui  protetto  .  Ad  esso  devesi  P  invenzione  della  Mimica  ; 

(lì  Ennio  fu  iti  Greca  origine  rimangono  i  frammenti  di 
25  sue  Tragedie  ,  3  Commedie,  satire  ,  Epigrammi  ,  ed  un  Epo- 
peja  ,  il  primo  vero  Poeta  del  Lazio  fu  L.  Azzio  • 
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Taleste  in  Grecia  ,  e  Roselo  in  Roma  furono  i  più  famosi 
Mimi  ed  ai  loro  tempi  il  gesto  era  portato  a  tanta  celebri¬ 
tà  che  Roscio  contese  con  Cicerone  chi  avrebbe  ottenu¬ 
to  maggiore  intento  sul  Pubblico  se  egli  col  gesto  ,  o  1’ 
altro  colla  parola  ;  ma  tutto  ciò  non  fa  che  confermare 
da  molti  incautamente  confondersi  i  cosi  detti  Mimi  ,  ed 
Istrioni ,  con  i  veri  comici  Declamatori  ;  ed  infatti  se  gU 
Istrioni  venuti  dall’  Elruria  non  erano  che  Schiavi  dan¬ 
zanti  a  suon  di  flauto  :  se  prima  della  loro  venuta  esiste¬ 
vano  con  le  Tragedie  ,  e  Commedie  ,  gli  Artisti  Comici  e 
Tragici  ;  come  mai  si  dovranno  confondere  questi  con  i 
semplici  danzatori  e  suonatori  ?  Ma  per  vie  meglio  pro¬ 
vare  la  realtà  del  mio  asserto  ,  ecco  eh’  io  qui  ripeto  le 
stesse  parole  e  la  breve  ,  ma  chiara  descrizione  che  fa  di 
loro  lo  stesso  Tito  Livio  «  Sine  cannine  ullo  ,  sine  imi- 
«  tandorum  carminum  actu  ludiones  ex  Elruria  acoiti  ad 
«  tibicinis  modos  saltantes  haud  indecoros  motus  more 
«  thusco  dabant  »  lo  che  poi  combina  a  capello  colle 
stesse  parole  di  Lattanzio  ,  Tertulliano  ,  e  S.  Agostino  , 
contro  siffatta  genia  pronunciate  . 

Anche  Roma  vide  alla  fine  il  suo  Menandro  in  Plauto 
ed  in  Terrenzio  riformatori  del  Teatro  Latino  Marco  An- 
nio  Plauto  nacque  a  Sarcina  antichissima  Città  dell’  Etru- 
ria  ,  ed  al  pari  di  Livio  egli  disse  «  Me  genuit  terris  fer- 
tilis  uberibus  »  Vuoisi  egli  solo  originale  ,  quantunque 
gli  si  addossi  la  taccia  di  avere  usata  la  lingua  latina  cor¬ 
rotta  per  farsi  meglio  intendere  dal  Popolo  Romano  ,  in 
allora  ripieno  di  Schiavi  e  Liberti  parlanti  più  di  venti 
lingue  ;  ed  infatti  piacque  infinitamente  ,  mentre  si  ac¬ 
cusa  Terenzio  di  essersi  servilo  dei  soggetti  di  Menan¬ 
dro  ,  pure  la  preponderanza  dei  dotti  pende  a  favore  di 
questo  . 

La  regolare  Tragedia  comparve  assai  tardi  in  Ro¬ 
ma  ,  sono  note  quelle  di  Seneca  ,  Lucrezio  ec.  incon¬ 
frontabili  ,  a  parer  mio ,  con  i  migliori  esemplari  Gre¬ 
ci.  Sotto  il  regno  di  Augusto  la  Commedia  ,  e  la  Declama- 
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zione  della  medesima  ;  salì  in  sì  grand’  auge  che  il  figlio 
di  Roscio  ,  ed  i  suoi  compagni  gareggiarono  in  lusso  col¬ 
le  più  agiate  famiglie  di  Roma  .  Sotto  l’ impero  di  Nero¬ 
ne  giunse  poi  a  tal  segno  da  chiamarsi  frenesia ,  essen¬ 
done  lo  stesso  Imperatore  trasportato  in  modo  da  esporsi 
spessissimo  sui  pubblici  Teatri  vestito  persino  da  donna, 
ed  era  tanta  la  calca  degli  accorrenti ,  sì  lunga  la  durata 
del  trattenimento  ,  che  parecchi  uomini  vi  morirono  di 
apoplesia  ;  ed  alcune  donne  vi  partorirono  !  Dicesi  che  1* 
imperatore  facesse  chiudere  ,  durante  lo  spettacolo  ,  tutte 
le  porte  della  Città  perchè  il  popolo  non  potesse  esentar¬ 
si  dall’  accorrere  ,  e  che  i  Legionarj  qua  e  là  sparsi  per¬ 
cuotessero  con  il  calcio  delle  loro  lancie  le  spalle  dei  cin¬ 
quemila  stipendiati  per  battere  le  mani  ai  concertati  segni 
di  Seneca  ,  e  di  Burro  ,  qualora  questi  non  avessero  ap¬ 
plaudito  in  cadenza  mentre  Nerone  contrafaceva  le  Me- 
neidi ,  le  furie  di  Oreste  e  persino  Canace  sorpresa  dai 
dolori  del  parto  —  Cantò  pure  1’  eccidio  di  Troja  mentre 
Roma  bruciava  godendosi  vedere  Ilio  novella  in  quella 
tutta  nuova  e  stravagante  decorazione  . 

CAPITOLO  III. 

Decadenza  della  Drammatica  presso  i  Latini  : 

Prima  della  fatale  caduta  dell’Impero  Romano, 
cadde  pure  la  Drammatica  presso  i  Latini ,  e  lo  possiamo 
dire  francamente  ,  presso  tutte  le  Nazioni  ;  ss  pure  non 
vogliamo  eccettuar  quella  dei  chinesi,  tra  i  quali  qualche 
luce  ancora  serbò  ,  mentre  in  mezzo  a  noi  appena  1’  om¬ 
bra  ne  rimase  nei  così  detti  Mimi ,  Istrioni,  e  soggettisti 
o  comici  mercenarj ,  che  di  tratto  in  tratto  ,  e  di  luogo 
in  luogo  esercitavanla  in  guisa  da  attirarsi  però  l’ indi¬ 
gnazione  degli  uomini  probi ,  ed  esemplari ,  come  di  un 
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Lattanzio  che  al  Lib:  6.  Div:  Insti  Gap:  20.  de  disse  «  Ili  - 
«  strionum  Impudicissimi  motus  quidaliud  nisi  libìdines, 

«  in  quibus  infames  foeminas  quas  saltando  ,  exponunt  » 
(5)  non  che  della  legge  per  cui  il  codice  Giustinianeo  ' 
privolli ,  in  seguito  ,  della  facoltà  attiva ,  e  passiva  testa¬ 
mentaria  ,  e  tra  i  diritti  di  un  Padre  quello  vi  pose  ,  di 
poter  privare  anche  della  legittima  il  figlio  che  eserci- 
tavala . 

Che  più?  La  chiesa,  Madre  pietosa  di  tulli,  anch’  es¬ 
sa  gli  bandì  dal  suo  grembo  col  negar  loro  un’  onorata  se¬ 
poltura  !  Ma  che  perciò  ?  Confonderemo  noi  la  corruzio¬ 
ne  ,  e  la  decadenza  di  qual  siasi  scienza,  od  arte,  coll’  ot¬ 
timo  scopo,  e  perfezione  della  stessa,  senza  ripetere  a  ra¬ 
gione  col  Casti  : 

«  Dunque  perchè  man  rea  la  face  ardente 
«  Scuote ,  o  incendia  talor  borgo  o  cittade 
«  0  1’  argin  rompe  di  tumido  torrente 
«  Per  sommerger  Pastori  ,  Armenti  e  biade 
«  Non  dovran  sulla  terra  aver  più  loco 
«  Gli  elementi  di  vita ,  e  1’  acqua  ,  e  il  foco  ?  » 

Amici  del  vero  e  del  giusto  noi  non  avremo  invece 
1’  audacia  di  sostenere  che  i  SS.  Padri ,  la  Società,  e  le 
Leggi  non  avessero  il  diritto  di  ricolmare  d’  obbrobrio 
quei  vili  Zaltroni  ,  vera  feccia  di  volgo  chiamati  Istrioni 
o  Soggettisti,  iiquali  esponendo  oscenissime  cose  contra¬ 
rie  ad  ogni  pr  ncipio  di  sana  morale  e  di  una  religione 
nascente  ,  oppugnatrice  del  Paganismo  di  cui  coloro  era¬ 
no  seguaci ,  non  tendevano  con  ciò  che  a  rassodare  vie¬ 
più  V  Idolatria  ,  il  disordine  ed  il  libertinaggio  :  ma  solo 
pregheremo  i  nostri  presenti  oppositori  a  mostrarsi  del 
paro  giusti  ed  imparziali  col  distinguere  esattamente  le 

(\)  Esaminando  questa  descrizione  di  Lattanzio  ed  in 
specie  le  parole  motus  ,  chiaro  si  scorge  che  anche  ai  suoi  tem¬ 
pi  gl’  Istrioni  altro  non  erano  che  semplici  Saltatori  e  Mimi  co- 
me  nella  origine  loro  ,  o  tutt’  al  più  osceni  parlatori  e  pagliac¬ 
ci  ,  e  non  già  Comici  e  Tragici. 
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cose  ,  anzi  che  giudicarle  alla  rinfusa  ,  e  quel  che  è  peg¬ 
gio  fulminare  ed  inveire  contro  l’ intera  arte  tendente  al 
solo  miglioramento  della  Società  ,  quindi  nel  consigliarli 
fraternamente  a  non  farsi  scorgere  affatto  ignoranti  ;  gli 
esorteremo  a  degnarsi  di  confrontare  la  diversità  dei  tem¬ 
pi  ,  senza  fermarsi  alla  prima  pagina  di  un  libro ,  suppo¬ 
nendo  avere  acquistato  da  essa  il  diritto  di  spacciare  sen¬ 
tenze  ,  e  far  comparire  il  bianco  per  nero  .  Difatti  con  un 
poco  di  pazienza  ,  seguendo  il  filo  della  nostra  Storia  a- 
vremo  tutto  il  campo  di  rilevare  che  scorsi  alcuni  anni, 
col  basarsi  della  Cattolica  fede  ,  o  coll’  avanzarsi  dell’  ar¬ 
te,  avvennero  tali  cambiamenti  da  far  chiaro  apparire  il 
rovescio  della  medaglia:  intanto  ne  gode  1’  animo  di  poter 
citare  che  lo  stesso  5.  Agostino  dopo  di  aver  mostrata  la 
sua  giusta  avversione  per  i  Mimi  e  per  gl’  Istrioni  a  mo¬ 
tivo  delle  loro  insoffribili  oscenità  ;  della  Tragedia  ,  e  re¬ 
golare  Commedia  parlando  al  Lib.  2.  Cap.  8.  de  Civ.  eb¬ 
be  a  dirne  «  Et  haec  sunt  scenicorum  tollerabiliora  lu- 
«  dorum  ,  Commediae  scilicet  et  Tragediae  »  Cauto  dun» 
quo  e  giusto  com’  era  questo  Bollore  di  S,  Chiesa  seppe 
distinguere  i  Comici  e  Tragici  tollerabilissimi ,  siccome 
esponenti  Commedie  e  Tragedie  scritte,  dagli  indecenti 
Istrioni ,  improvvisatori  o  Soggettisti  e  Mimi  veramente 
immorali ,  e  qui  infatti  risalendo  ai  tempi  convien  di  nuo¬ 
vo  ricordare  in  quale  assoluta  decadenza  giaceva  il  Tea¬ 
tro  ,  di  qual  miscuglio  era  composto  ,  e  da  quale  sciame 
di  persone  venisse  l’arte  esercitata  ,  e  confrontando  quin¬ 
di  il  lutto  collo  stato  presente  delle  cose  ,  emanare  un 
più  retto  ed  imparziale  giudizio  . 

Delle  stesse  parole  del  citato  dottore  di  S.  Chiesa 
valendoci,  non  possiamo  che  confermarci  nella  già  espres¬ 
sa  opinione  che  ai  suoi  tempi ,  come  all’  epoca  degli  an¬ 
tichi  Romani  esistessero  due  classi  di  persone  esercenti 
quest’  arte  .  I  comici  propriamente  detti ,  o  semplici  de¬ 
clamatori  di  Tragedie  e  Commedie  scritte  ,  e  gl’indecen¬ 
ti  Istrioni ,  i  quali  a  luogo  dei  Cori  o  delle  moderne  Sin* 
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fonie  ,  servissero  d’ intermezzo  agli  spettacoli  coi  loro 
suoni  e  canti  o  declamazione  di  versi  satirici  ec.  e  che 
più  tardi  poi  questi  medesimi  si  dedicassero  alle  sole  Com¬ 
medie  ridicole  ,  improvvisate  ,  e  concertate  tra  loro  pel 
solazzo  del  volgo  .  Del  che  ne  apparisce  traccia  nelle  no¬ 
stro  vecchie  Commedie  colle  Maschere  dell’  Arlecchino, 
Pulcinella  ,  Pagliaccio  ec.  ec.  Le  quali  poi  col  lasso 
di  tempo  ;  ad  onta  che  venissero  terse ,  siccome  per 
loro  natura  inverosimili  ,  insulse  ,  e  poco  decenti ,  la 
Dio  mercè  decaddero  atfalto  ;  ne  saranno  più  per  ri¬ 
sorgere  sinché  il  buon  senso  sarà  di  guida  all’  uo¬ 
mo  .  Non  ha  molto  che  nella  colta  capitale  del  Pie¬ 
monte  fù  vietata  affatto  anche  la  Maschera  dei  Me¬ 
neghino  ,  e  solo  tra  le  Marionette  ,  si  ode  adesso  quel¬ 
la  Nazionale  del  Girolamo  .  In  Milano  ,  Firenze  ,  Roma  , 
e  Napoli,  si  tollerano  tuttavia  le  Maschere  Nazionali  del 
Meneghino  cioè,  dello  Stenterello,  o  del  Pulcinella  ,  ma 
nei  soli  Teatri  d’ infima  classe  ;  e  benché  di  molto  pur¬ 
gate  dalle  tante  macchie  di  cui  erano  un  dì  ripiene  ,  con 
pochissima  compiacenza  della  gente  di  senno  si  sopporta¬ 
no  ,  nelle  sole  farse  ,  ed  in  qualche  commedia  ridicola  , 
ed  insulsa  .  La  sovra  espressa  mia  opinione  sulla  diver¬ 
sità  degli  artisti  comici ,  e  sulla  loro  duplice  distinzione 
antichissima  ,  viene  ad  essere  convalidala  da  quanto  ne 
racconta  Plutarco  ,  che  in  Grecia  cioè ,  esistevano  due 
specie  di  Mimi ,  gli  uni  decenti  addetti  alla  Tragedia,  e 
Commedia  ,  dei  quali  Sofrone  Siracusano  fu  inventore  ,  e 
direttore  ,  gli  altri  disonesti  e  ridicolissimi  destinati  ad  e- 
sporre  le  Dicelie ,  composizioni  libere  ,  ed  oscene  ,  forse 
più  delle  stesse  farse  fcscennine  dei  Romani .  E  qui  ci  è 
forza  avvertire  che  i  Greci  avevano  pure  le  Magodie  sem¬ 
plici  pantomime  ,  ben  diverse  dalle  Ilarodie  quasi  Dram¬ 
mi  ,  od  avventure  amene  accadute  agli  Eroi ,  od  agli  Dei 
e  si  sà  che  anche  nella  dotta  Grecia  questi  ultimi  Mimi 
(  come  presso  noi ,  i  Figuranti ,  saltatori ,  e  Acrobatici  ) 
erano  marcati  d’ infamia ,  laddove  i  veri  declamatori  ,  o 
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come  chiamiamo  noi ,  gli  artisti  Comici ,  venivano  repu¬ 
tati  Maestri  del  buon  costume  ,  e  Direttori  gradevolissimi 
della  nobile  gioventù  .  L’  Erudito  Cav:  Planelli  nelle  sue 
istituzioni  sul  Teatro  non  lascia  di  farne  la  saggia  distin¬ 
zione  ;  e  Tacito  rapporta  anch’  esso  parecchi  decreti  del 
Senato  contro  i  Mimi  non  uno  contro  i  Comici ,  ed  i  Tra¬ 
gici  declamatori .  Il  dotto  S.  Tommaso  d’  Aquino  che  fio¬ 
rì  nel  1250.  alla  questione  168.  Art:  3.  in  res:  ad  ter:  nei 
seguenti  termini  si  esprime  «  Luduin  est  necessarium  ad 
«<  conservationem  vitae  humanae  ,  et  omnia  autem  quao 
«  sunt  utilia  conservatione  humanae  deputari  possunt  a- 
«  liqua  officia  licita  ,  et  ideo  etiam  officium  Histrionum 
«  quod  ordinatur  ad  solatium  hominibus  exibendum  non 
«  est  secundum  se  illicitum  ,  nec  sunt  in  statu  peccati , 
«  dummodo  moderatae  utuntur  »....«  Unde  illi  qui 
«  moderata  eis  sub  veniunt ,  non  solum  non  peccant,  sed 
«  juxle  faciunt  mercedem  ministeri  eorum  eis  tribuen- 
«  do  »  Ne  basta  ;  convinto  appieno  della  rettitudine  del 
suo  giudizio  ,  quest’  uomo  esemplare  ,  passa  egli  stesso  a 
schiarire  il  testo  di  S.  Agostino  in  tal  modo  esprimendo¬ 
si  «  Et  licei  divo  Auguslino  super  jure  dicat  quod  do- 
«  nare  res  suas  Histrionibus  vitium  est  immane  ,  hoc  in- 
«  telligi  debet ,  de  illis  qui  donant  Histrionibus  QUI  IN 
«  LUDO  UTUNTUR  1LLIC1TIS  vel  de  illis  qui  super- 
«  flua  sua  in  tales  consumant,  NON  DE  ILLIS  HISTRIO* 
«  NIBUS  QUI  MODERATA  LUDO  UTUNTUR  »»  ed  ec- 
co  come  in  appoggio  alla  nostra  opinione  anche  S.  Tom¬ 
maso  d’  Aquino  distingue  due  sorta  d’ Istrioni  gli  uni 
leciti  siccome  moderati,  e  decenti ,  egli  altri  immorali 
e  scandalosi  ;  lo  che  conferma  anche  S.  Antonino  Ve¬ 
scovo  di  Firenze  «  5  Par:  T:  8.  Cap:  4.  de  Histrionibus 
honestus  ,  et  de  Histrionatum  turpem  »  Ne  vi  sarà  ragio¬ 
ne  di  far  tante  meraviglia  sull’  antica  confusione  tra  i  buo¬ 
ni  ,  e  cattivi  artisti ,  con  un  solo  nome  d’ Istrioni ,  com¬ 
misti  qualora  si  rifletta  ,  che  ai  giorni  nostri  pur  anco  , 
dalla  maggior  parte  del  volgo  col  solo  nome  di  Teatranti , 
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vengono  confusi ,  Ballerini,  Acrobatici  vCavallerizzi  ; 
c  perfino  i  Sallinbanco ,  ai  quali ,  nei  piccoli  paesi  del 
Piemonte  ,  si  da  tuttavia  il  nome  generale  di  Ciarlatani  . 
Ragionando  S.  Antonio  sugli  Istrioni ,  aneli’  egli  cosi  si 
esprime  «  Ars  qui  deservit  humanae  recreationi  quin  ne- 
<i  cessarla  est  vilae  hominis ,  unde  et  de  illa  vivere  non 
«  est  prohibitum  »  dopo  di  che  la  chiesa ,  e  le  Leggi 
derogarono  le  sovra  citate  disposizioni  contro  tutti  gli 
Artisti  Comici  e  Tragici . 

Se  dunque  Uomini  esemplari ,  e  dottissimi ,  saggi 
Legislatori  ,  e  Pii  ministri ,  appena  innalzala  ,  la  Dram¬ 
matica  a  miglior  forma  ,  quantunque  non  ancora  fregiata 
di  quello  splendore  che  al  presente  l’adorna,  non  solo 
la  difesero  e  protessero  col  dichiarare  di  non  trovarsi  in 
stato  peccaminoso  tutti  coloro  che  la  udivano,  ne  quelli 
che  la  esercitavano  e  ne  dimostrarono  eziandio  la  di 
lei  utilità  ,  perciò  riguarda  il  semplice  solazzo  indispensa¬ 
bile  all’  uomo  ;  tacendone  il  lato  più  interessante,  qual’  è 
quello  del  buon  esempio ,  e  della  morale  ;  che  dovremo 
risponder  noi  a  certi  moderni  affettali  Senocrati ,  che 
pretenderebbero  renderla  bandita  dal  consorzio  degli  uo¬ 
mini  ,  condannando  alle  verghe  ,  ed  all’  esiglio  tutti  co¬ 
loro  che  la  esercitano  ?  Che  dirgli  ?  Nulla  affatto  .  Appie¬ 
no  sicuri  della  nostra  causa  ,  anzi  che  sdegnarci  per  sif¬ 
fatta  ingiustizia  ,  o  demenza  ,  non  faremo  che  accennare 
a  ciascuno  in  qual  mqdo  questi  nuovi  Pirloni ,  al  paro  di 
quello  dal  nostro  immortale  Goldoni ,  nel  suo  Moliere  di¬ 
pinto  ,  bramerebbero  vedere  proibita  la  loro  Commedia  , 
onde  non  restare  da  quella  scorbacchiali ,  e  derisi  !  Eb¬ 
be  pur  ragione  quel  saggio  autore  Francese  di  avvertire 
«  N’  oublions  pas  le  Cagotisme  s’  empresse  de  crier  au 
«  blaspbéme  et  d’  appeler  au  sucours  des  autels  quicun- 
«  que  menace  de  lui  aracher  son  masque  »  In  seguito  di 
che  anche  Luigi  XIY.  esclamava  «  On  laisse  jover  sans 
«  reclamalion  l’ indecente  parade  de  Scaramouche  F.r- 
«  mite,  et  1’  on  veut  me  faire  defendre  Taroufe  »  al  clic 
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il  saggio  ministro  Condò  rispose  «  Sire  Scaramouclie  ne 
«  jovait  que  le  ciel  et  la  religion  ,  doni  le  bigots  se  sou- 
«  cient  moins  que  cT  eux  meme  »  per  cui  gracidar  la¬ 
sciando  codesti  animalucci  ne  loro  pantani,  ai  più  docili 
faremo  osservare,  che  in  tempi  a  noi  più  prossimi ,  anche 
il  giusto ,  quanto  esemplare  S.  Carlo  Borromei  non  isde- 
gnò  esaminare  egli  stesso  ,  e  quindi  di  proprio  pugno  fir¬ 
mare  alcuni  soggetti ,  o  zibaldoni  che  a  quei  tempi  si  ese¬ 
guivano  per  autorizzarne  la.  recita  (1)  Ed  infine  faremo 
noto  del  pari  come  l’eccelso  S.  Giorgio  Nazianzeno  si  oc¬ 
cupasse  egli  stesso  a  scrivere  per  il  Teatro  ,  tentando  di 
porre  a  fronte  delle  antiche  Tragedie  dei  Gentili ,  le  di 
lui  Cristiane  ,  col  riprodurre  in  esse  i  fatti  più  edifican¬ 
ti  dalia  sacra  Scrittura,  dopo  di  che  non  potrertio  a  meno 
di  vedere  a  terra  smascherata,  e  confusa ,  la  più  ostinata 
malignità  ,  ed  impostura  . 


(1)  A  tal  epoca  le  Commedie  non  erano  che  soggetti  ,  o  a 
meglio  dire  semplici  tralci,  o  tutto  al  più  argomenti  quasi  sem¬ 
pre  tolti  dalle  Commedie  Latine,  che  prolungavansi,  ed  abbelli- 
vansi  a  norma  del  convenuto  tra  i  Comici  ,  ed  a  seconda  sem¬ 
pre  della  loro  capacità  ;  Spettava  al  direttore,  ovvero  al  prota¬ 
gonista  dell’  azione  ,  lo  stabilire  alla  prova  la  parte  che  ciascu¬ 
no  dovea  sostenere  ,  sempre  in  relazione  all*  argomento  espo¬ 
sto* -Per  esempio  alle  parole  tali,  ed  a  tal  punto,  entrerà  il  Tiran¬ 
no  in  scena,  e  su  questo  argomento  si  agireranno  i  suoi  discor¬ 
si  ;  subentrerà  dopo  ,  a  lai  passo  ,  l5  amoroso  a  giustificare  la 
sua  condotta,  ed  a  scoprire  la  frode,  chiuderà  la  scena  Tizio  col 
dire  la  tal  cosa  ,  più  che  l5  altra  etc.  Siffatti  improvvisi  dura¬ 
rono  lunghissimo  tempo,  massime  quelli  in  cui  vi  agivano  le 
maschere  che  proseguirono  fino  alla  metà  del  secolo  scorso.  Mol¬ 
ti  di  tali  soggetti  riordinati  trovatisi  tuttavia  sotto  il  nome  di 
Commedie  dell’  arte  ,  e  molte  di  queste,  usurpatesi  da  alcuni 
Francesi  ,  ce  le  vediamo  comparire  di  fratto  in  trailo ,  (  benché 
capovolte  )  per  originali  nuovissimi,  quantunque  dai  Vecchi  Ar¬ 
tisti  Italiani  ,  se  ne  conosca  a  colpo  d’occhio  il  plagio 
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CAPITOLO  IV. 


Introduzione  della  regolare  Commedia  in  Italia 
ed  oltre  monte 


JL  aluni  Francesi  vorrebbero  (  secondo  il  solito  )  a 
loro  dovuto  il  merito  dell’  invenzione  della  regolare  Corn* 
media  Italiana  pretendendo  fin  anco  di  far  comparire  il 
nostro  Goldoni ,  semplice  imitatore  del  celebrato  Molie- 
re  !  Ma  che  diranno  essi  quando  noi  gli  proveremo  il 
contrario  ?  — •  Per  quanto  poco  si  esamini ,  a  colpo  d’ 
occhio  si  scorge  che  la  Commedia  Italiana  altro  non  è  in 
se  stessa  che  una  semplice  ripr<  dazione  della  Greca  e  La* 
tina  ,  dei  quali  colti  popoli  noi  siamo  i  legittimi  e  promo- 
geniti  figli  ?  Questa  mia  asserzione  sembrerà  viè  più 
chiara  ,  se  ci  faremo  ad  esaminare  i  soggetti  ed  improvi¬ 
si  adoperati  dai  vecchi  Comici  sulla  scena  —  E  donde 
mai  ebbero  origine  ,  e  da  chi  attinsero  le  altre  Nazioni 
se  non  dai  Padri  nostri  ?  Ovvero  sia  dagli  esemplari  Gre* 
ci ,  e  Latini  ?  Forse  che  il  Plauto  del  gran  Corneille,  non 
è  preso  da  una  Commedia  Greca  per  titolo  L’  anfitrione  ? 
Credono  dunque  questi  nostri  eterni  rapitori  ,  e  spregia¬ 
tori  ad  un  tempo  ,  che  non  ci  sia  dato  I’  animo  di  ravvi¬ 
sare  nel  Tartuffo  del  loro  Moliere ,  il  D.  Pilone  dell’  Ita¬ 
liano  Gigli  ?  nella  scuola  dei  Mariti ,  e  nel  Giorgio  Dan • 
dino  due  novelle  del  nostro  Boccaccio  (  e  nella  bella  sce¬ 
na  della  cassetta  dell’  avaro  lo  squarcio  di  una  Comme¬ 
dia  dell’  Arlecchino  ,  la  cui  originalità  esiste  nell’  auluria 
di  Plauto  ?  Ma  c’  è  di  più ,  noi  sappiamo  che  Paequelin 
(primo  nome  di  Moliere)  essendo  intri nsico  amico  di  una 
truppa  di  Comici  Italiani  da  lungo  tempo  stazionati  in 
Francia  ,  e  precisamente  a  Parigi ,  trasse  da  loro  non  po¬ 
chi  lumi  e  consigli  -,  e  mi  varrò  a  provarlo  del  testo  me¬ 
desimo  del  loro  connazionale ,  che  scrisse  alcuni  cenni 
Biografici  sulla  vita  di  questo  grand’  uomo  .  «  Ensuit  il 
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«  vulut  faire  un  piece  en  cinpue  acles  ,  el  les  Italians  ne 
«  lui  plaisaint  pas  soulement  dans  leur  jeux ,  mais  en- 
«  core  dans  leurs  Commedies  ;  il  en  fit  une  qu’  il  lira  de 
«  pleusieurs  des  leurs,  a  la  quelle  il  donna  pour  lilre  li 
«  Elourdi  ou  les  contretamps  =  Mais  comme  il  n’  elrail 
«  encore  ni  assez  bardi  ponr  antreprendre  une  Satyert, 
«  ni  assez  capable  pour  cn  venir  a  bout,  il  eut  ricours 
«  aux  Italiens  ses  bons  amis  ,  et  accomoda  les  Preciuses 
«  Redicules  »  rappresentata  4.  mesi  di  seguito  al  Teatro 
«  Francese  «  qui  avaint  etè  jovès  sour  le  leur  »  dopo 
di  che  compose  le  «  cocu  Immaginarne  (1)  che  fu  rappre¬ 
sentata  40  sere  consecutive  ,  ad  onta  che  fosse  assente  la 
Corte  ,  siccome  di  Estate  . 

Ritornato  da  Roven  a  Parigi  fece  esporre  dai  suoi 
Attori  il  Nicodemo  ,  ed  alla  fine  della  produzione  nel  rin¬ 
graziare  accortamente  il  Re  ed  i  Comici  Italiani ,  ivi  pre¬ 
senti  ,  chiese  dare  uno  di  quei  divertimenti  che  avea 
dato  nelle  provincie  ,  e  1’  ottenne ,  per  cui  rappresentò 
le  docteur  amoreu  «  La  Cour  avait  lelment  gouté  le  je- 
«  u  de  ces  neuveaux  aeteurs  ,  que  le  Roi  leur  permit  de 
«  s’  etablir  a  Paris  sour  le  litre  de  troupe  de  Monsieurs 
«  (  6.  Novembre  1659  )  et  de  jouer  alternelivement  avec 
«  le  Commediens  Italiens  sous  le  Theatre  petit  Bourbon» 
Un  anno  dopo  demolita  quella  sala  per  costruire  la  fac¬ 
ciala  del  Leuvre  «  Le  Roi  accorda  a  Moliere  et  aux  Co- 
«  mediens  Italines  la  sale  que  le  Cardinal  Richelieu  a- 
«  vait  fait  balir  dans  son  Palais  »  la  quale  poi  do¬ 
po  la  morte  di  Moliere  nel  1675  fu  accordata  al  fiorenti¬ 
no  Lulli  riformatore  del  recitativo  inventato  da  Gian  Do¬ 
menico  Peri ,  e  che  il  Cardinale  Mazzorino  introdusse 
in  Francia  ,  Apostolo  Zeno  perfezionò  ,  e  da  esso  attinse 
il  gran  Metastasio  (2)  quel  Melastasio  tanto  lodato  da  Rou- 

(1)  Da  cui  il  nostro  Giraud  trasse  le  Galusie  per  Equivoco 

(2)  L’  abate  Pietro  Metastasio  si  fece  cosi  chiamare  da  una 
voce  Greca  che  significa  Impastamento  poiché  cbiamavasi  Piatro 
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scau  ,  e  dallo  stesso  Voltaire  ,  che  lo  dichiarò  il  vero  Ori¬ 
ginale  Italiano  ;  1’  unico  genio  esemplare  ,  che  sia  giun¬ 
to  in  molte  parti  ad  uguagliare  i  Greci,  senza  essere  infe¬ 
riore  ad  ossi  in  verun  punto . 

Dal  sin  qui  esposto  ognuno  può  conoscere  quanto  sia 
mal  fondala  la  taccia  ,  che  gl’  Italiani  abbino  attinto  dai 
Francesi  ;  e  che  il  nostro  immortale  Goldoni  sia  un  sem¬ 
plice  imitatore  del  celebrato  Moilere,  quando  invece  que¬ 
st’  ultimo  ,  come  osservammo  attinse  ai  Latini  ,  ed  appa¬ 
recchi  Italiani!  Il  nostro  Goldoni  ò  originale  in  tutta  l’e¬ 
stensione  del  termine,  e  se  talvolta  egli  prese  ad  imitare 
qualche  esemplare  dei  Padri  nostri ,  non  tolse  ,  com’  al¬ 
tri  di  peso  ,  gl’  interi  argomenti ,  o  le  scene  ,  ma  li  prese 
soltanto  a  modello ,  come  lecitamente  fecero  un  Virgilio 
da  Omero  ,  unTasso  da  Virgilio  ec.  A  convincersi  del 
vero,  basta  esaminare  attentamente  il  maggior  numero  del¬ 
le  sue  Commedie  ,  e  colla  maggior  chiarezza  vi  si  trove¬ 
ranno  impressi  i  veri  tipi  Italiani  con  i  precisi  loro  costa- 
ini ,  abitudini ,  e  difetti  •,  tanto  palpabili  da  potersene  fa¬ 
re  con  i  loro  originali  il  confronto,  quantunque  rinnovel- 
lata  affatto  la  odierna  educazione  Italiana  ,  serbandosene 
tuttavia  la  memoria  e  rinvenendosene  ancora  i  tratti  nel¬ 
le  antiche  famiglie  ligie  al  vecchio  sistema.  Convien  co¬ 
noscere  i  Rusteghi ,  le  Baruffechiozote  ed  esser  nato  a  Ve¬ 
nezia  ,  soli  50  anni  addietro  ,  o  per  lo  meno  interrogare 
quei  vecchi,  onde  convenire  forzatamente  ,  che  non  avvi 
in  esse  azioni ,  motto  ,  o  parola  ,  che  non  sia  nazionale  , 
naturalissima  e  vera.  Lo  stesso  deve  dirsi  ad  una  ad  una 
di  tutte  le  impareggiabili  produzioni  di  questo  Terenzio 
Italiano  ,  che  dal  nulla  seppe  tessere  e  sviluppare  le  più 
belle  Commedie  ripiene  di  sale  Menandrico.  Ma  quali  più 
frivoli  argomenti  del  Ventaglio  della  Bottega  del  Caffè :J  ep- 

Trapassi  figlio  di  Felice  Trapassi  di  Assisi ,  e  di  Francesca  Ga¬ 
lestri  di  Bologna  nacque  nel  1698  ,  fu  scolaro  del  celebre  Gra¬ 
vina  ,  e  suo  erede  ,  mori  in  Roma  nel  1782  lasciando  erede  di 
130  mila  fiorini  la  famiglia  Martinez. 


pure  ove  più  naturali  *  graziose  ed  interessanti  scene  po~ 
irebbersi  rinvenire  ?  Mi  sia  concesso  il  dirlo  ,  farebbero 
pur  meglio  certi  moderni  Italiani  che  perdonsi  a  tessere 
sperticati  elogi  agli  Stranieri ,  commiserando  la  perduta 
Primazia  del  nostro  Teatro  ,  anziché  darsi  vergognosa¬ 
mente  per  vinti ,  onde  sostenere  le  assurdità  degli  inno¬ 
vatori  e  contraventori  alle  tre  unità  ,  rendere  la  dovu¬ 
ta  giustizia  ai  loro  medesimi  concittadini  coll’  erigersi  più 
sensatamente  apologisti  del  vero  merito  !  Non  bastò  forse 
la  sventura  che  questi  genj  ebbero  a  soffrire  viventi  dal¬ 
ia  ingrata  loro  patria  (  la  quale  negandogli  un  pane  ,  gli 
costrinse  a  procurarselo  in  suolo  straniero  )  che  anche  do¬ 
po  morte  dovrà  sentirsene  insultare  la  memoria  pospo¬ 
nendoli  a  chi  non  è  degno  di  appressare  le  labbra  al  loro 
negletto  sepolcro  ?  Prima  che  gli  stranieri  giunghino  ad 
ecclissare  la  gloria  de’  nostri  tre  classici  Metastasio,  Gol- 
doni  ed  Alfieri  ci  vuol  altro  che  veleni ,  pugnali ,  ombre 
parlanti ,  storie  sconvolte  a  capriccio ,  patiboli  e  Romanzi 
di  20  anni  in  sole  tre  ore  esposti  !  Che  ci  offuschino  pu¬ 
re  gli  occhi  costoro ,  con  gl’  incessanti  colpi  di  scena,  che 
a  loro  posta  ci  aggirino  pure  la  mente,  e  ci  abbrividischi- 
no  il  cuore  ;  un  soffio ,  un  lampo  ,  un  volgere  di  ciglio  , 
e  la  magìa  sparisce  :  abbassata  la  tela  altro  a  rimembrare 
non  resta  che  inverosomiglianze  ,  confusione  ed  il  più 
spesso  cattivo  esempio  ed  immoralità  dadoversi  cautamen¬ 
te  fuggire.  — •  Se  questi  ingrati  figliastri  della  disgraziatis¬ 
sima  Italia ,  invece  di  spregiare  tutto  ciò  che  sorte  dalla 
penna  dei  loro  connazionali ,  criticando  scortesemente  ciò 
che  non  intesero,  e  forse  gli  punse,  si  volgessero  a  farne 
un  accurato  esame,  scorgerebbero  che  anche  ai  giorni  no¬ 
stri  si  trova  in  Bon ,  Nota ,  Giaeometti ,  Brofferio  Romani,ed 
in  tanti  altri,  se  non  la  faragine  delle  strampalate  Com¬ 
medie  francesi  pagate  a  peso  d’  oro  ,  un  discreto  numero 
di  queste,  veramente  Italiane,  atte  a  stargli  a  fronte,  quan¬ 
tunque  compensale  con  una  censura  perseculrice,  senza 
il  ricambio  di  un  miserabile  tozzo  di  pane. 
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Per  la  Providenza!  Dovrà  sentirsi  di  continuo  de¬ 
plorare  la  mancanza  dei  Scrittori  Teatrali ,  mentre  ab¬ 
biamo  un  Niccolini ,  un  Ventignano  ,  un  Vellico  ,  ed  i  Ma - 
renco ,  e  Sgricci  appena  mancati  ai  viventi  ?  Ma  dov’  è 
quel  moderno  tragico  oltramontano  che  possa  star  loro  a 
fronte?  Oh  mio  Antonio  Somma ,  egregio  autore  della  Pari- 
sina  !  tu  che  sì  dolcemente  parli  al  cuore  dell’  uomo  che 
sente,  sarai  sempre  sventurato  al  segno  che  gl’  ingrati  tuoi 
connazionali,  anziché  incoraggirtia  nuove  imprese,  studie¬ 
ranno  di  trovare  in  te  dei  supposti  errori,  per  passare  sotto 
silenzio  le  tante  bellezze  che  fregiano  il  tuo  scritto  ?  nè 
una  penna  ,  una  voce  ,  un  cuore  Italiano  saprà  torti  all’ 
oblio  che  ingiustamente  ti  Opprime  ?  Se  ai  tuoi  crudi  A- 
rislarchi  sembra  ravvisare  nella  tua  Tragedia  qualche 
intreccio  del  Filippo  d’  Alfieri ,  e  qualche  situazione  del¬ 
la  Francesca  da  Rimino  ;  se  1  intera  composizione  sem¬ 
bra  loro  più  Lirica  che  Tragica  ,  perchè  non  ammirarne 
i  pensieri  nuovi ,  i  commoventi  affetti ,  i  voli  arditi,  non 
inferiori  al  certo  a  quelli  dei  tanto  celebrati  Byron  e  la 
Mariine,  ai  quali  costoro  non  han  cuofe  di  contraporre 
l’immenso,  il  sommo  Gioberti,  Rosmini,  un  Balbo,  un  Aze¬ 
glio  ,  Durando,  un  Mamiani,  e  tanti  altri  ingegni  da  farci 
insuperbire  e  non  già  abbassare  la  fronte  innanzi  agli  stra¬ 
nieri — Cuori  di  selce!  Estere  menti  in  vantale  spoglie  Ita¬ 
liane,  anziché  perdervi  in  futili  ragionamenti,  fareste  pur 
meglio  impiegare  il  vostro  ingegno  nell'esortare  gPimmen- 
si  ricchi  Italiani ,  ad  animare  e  proteggere  il  genio  con¬ 
nazionale  ,  mostrando  così  con  i  fatti  e  non  con  vane  pa¬ 
role  il  vantato  amor  patrio  ,  il  vero  filantropismo  e  1’  a- 
more  pel  tanto  ricercato  progresso  !  vedreste  ,  vedreste 
allora  qual  prodigioso  numero  di  autori  ne  uscirebbe  ! 
quanti  e  quanti  a  luogo  di  procacciarsi  servilmente  il  fru¬ 
sto  impiegherebbero  i  loro  talenti  scrivendo  ciò  che  a 
gloria  della  patria  comune  ridonderebbe  !  Ma  viva  il  Cie¬ 
lo  !  con  qual  coraggio  si  può  in  Italia  scrivere  un  Dram¬ 
ma  ,  una  Tragedia  o  Commedia  ,  se  per  darla  alla  luce 
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Stentatamente  si  giunge  a  trovare  bastanti  firme  da  paga¬ 
re  la  non  forte  spesa  della  stampa  non  volendo  darsi  tal 
briga  il  Tipografo.  Basti  dire  che  il  Visai  di  Milano  conse  ¬ 
gnandogli  un  originale,  dà  appena  20  o  30  copie  del  mede¬ 
simo,  che  egli  stesso  poi  vende  soli  40  centesimi  cadauna! 
Ma  non  è  questa  forse  una  vergogna  ,  un  vitupero  ?  A  tale 
eccesso  non  saremmo  al  certo  ridotti  se  con  minore  avidità 
ricercate  venissero  le  pessime  traduzioni  straniere  !  Or 
dunque  come  occuparsi  di  ciò  che  non  rende  che  triboli 
senza  alcun  lucro?  Isoli  ricchi  potrebbero  dedicarsi  in  Ita¬ 
lia  alla  Drammatica;  ma  che  dico!  ad  ogni  genere  di  Poesia, 
ella  è  cosa  conosciutissima  ,  nè  tutto  il  vantato  progresso 
fu  capace  fin  qui  di  stabilire  un  miglioramento  :  e  lo  sa¬ 
rà  in  appresso? — Ne  temo — A  che  dunque  lagnarci  di  tali 
deficienze?  Ringraziamo  invece  la  dolcezza  del  nostro  cli¬ 
ma,  che  ad  onta  d’immensi  ostacolici  tratto  in  tratto  ci  do¬ 
na  dei  fertilissimi  ingegni,  meritevoli  per  conseguenza  di 
maggior  lode,  senza  giungere  alla  bassezza  di  denigrarne 
la  gloria,  esaltando  chi  non  è  degno  di  star  loro  a  fronte  . 

Ritornando  ora  al  proposito  della  Originalità  Dram¬ 
matica  Italiana ,  a  quello  che  sopra  espressi  mi  è  forza  ag¬ 
giungere  che  quanto  gli  stessi  Lattanzio  e  S.  Agostino  ne 
riferiscono  è  prova  evidentissima  della  vetustà  di  lei,  men¬ 
tre  se  i  medesimi  contro  i  Mimi  e  gl’  Istrioni  tuonarono  ; 
se  i  buoni  dai  cattivi  Comici  distinsero,  è  segno  indubita¬ 
to  che  gli  uni  e  gli  altri  esistevano  ;  ed  infatti  si  hanno 
memorie  di  Comici  Italiani  esercenti  in  Francia  ed  in 
Germania  sino  dai  più  remoli  tempi ,  e  quantunque  in 
epoca  a  noi  più  prossima  ,  ne  sia  prova  di  verità  storica  , 
il  grandioso  spettacolo  eseguito  da  più  di  100  artisti  Ita¬ 
liani  condotti  a  Parigi  dal  Principe  Belgiojoso  di  Milano, 
in  occasione  del  Matrimonio  di  Francesco  Gonzaga  con 
Margherita  di  Savoja  :  e  rimontando  al  secolo  XVI  sotto 
il  regno  di  Francesco  I.  e  della  di  lui  nuora  Caterina  de’ 
Medici  sappiano,  che  non  solo  gli  artisti  comici,  ma  tut¬ 
to  il  fiore  delle  scienze  e  delle  arti  Italiane  furono  da  lei 
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trasportate  in  Francia,  la  quale  a  motivo  delle  dissenzions 
per  la  riforma  Cattolica,  trovatasi  in  decadenza  di  coltura 
e  civiltà. —  Leggendo  la  storia  dei  nostri  antichi  artisti  b 
laliani  padre  e  figlio  Riccoboni  che  trassero  la  loro  vita 
esemplare  qnasi  sempre  in  Francia  ,  potremo  vie  meglio 
convincerci  come  la  corte  di  quella  nazione  ,  non  che 
quella  di  Germania  andassero  fastose  di  aver  sempre  al 
loro  stipendio  Compagnie  Italiane!  —  Ma  ecco  qual’  è  pur 
troppo  il  nostro  destino!  siamo  condannati  a  vederci  rapire 
sempre  le  nostre  glorie  e  scoperte,  e  non  già  dagli  assenna¬ 
ti  ,  che  conoscendoci  a  dovere,  ci  pregiano  -,  ma  da  pochi 
fanatici  semidotti  stranieri  che  non  sanno  veder  nulla  di 
buono  all’  infuori  di  quello  che  esce  dalla  loro  patria  — 
Forse  che  la  scoperta  del  Vapore  o  forza  motrice  appro* 
priatasi  da  Foulton  in  Francia  e  da  Giacomo  Wat  in  In¬ 
ghilterra  non  è  opera  di  secoli  addietro  del  nostro  Sera¬ 
fino  Serrati ,  dal  medesimo  posta  in  esecuzione  sull’  Arno? 
Le  osservazioni  e  gli  esperimenti  che  hanno  resi  celebri 
Lavater  e  Gali ,  non  furono  tolte  all’  italiano  dalla  Portai 
Che  se  riguardo  al  Teatro  i  nostri  oppositori  intendesse¬ 
ro  parlare  dei  tempi  più  remoli  ,  mentre  non  solo  in  Ita¬ 
lia  ,  ma  in  tutta  Europa  la  Drammatica  languiva  affattto 
oscura  e  quasi  dimenticata ,  non  bastando  ciò  che  si  dis¬ 
se  rapporto  al  secolo  IX  e  X  sino  alla  metà  del  18.°  fa¬ 
remo  eziandio  osservare  che  appunto  nel  1445  apparve 
scritto  il  Dramma  di  Giuliano  Dati  per  titolo  la  passione 
di  nostro  Signor  Gesù  Cristo  e  nel  1492  il  Cardinale  Bi- 
biena  ebbe  la  gloria  di  recar  nuovo  lustro  alle  scene  Ita¬ 
liane  colla  sua  Calandra  la  quale  autentica  non  solo  la  o- 
rigi nabla  di  tale  produzione,  (quantunque  poco  decente) 
ma  la  regolar  forma  data  alla  medesima  a  norma  dei  sag¬ 
gi  precetti  Aristotelici  (1)  Dopo  di  lui  sursero  un  Carlo 

(1)  Gli  amanti  delle  Innovazioni  ed  i  ltomanticisli  si  sforza¬ 
no  di  far  credere  che  il  dotto  Aristotile  ed  Orazio  abbiano  scrit¬ 
to  i  loro  precetti  Drammatici,  dopo  di  avere  osservato  che  i  pri¬ 
mi  riformatori  dell’  arte  ed  i  primi  celebri  tragici  Greci  c  La- 


Vìrardo  Arcivescovo  di  Cesena  ,  poscia  Macchiavello  che 
scrisse  la  Mandragora  .  Arioslo  la  Lena  ,  la  Cassaria  ,  il 
Negromante  ,  la  Scolastica  ec.  Pietro  Aretino  il  Manescalco 
l’ Ipocrita  ,  la  Talenta ,  il  Filosofo  Andreuccio  da  Perugia, 
(tolto  dal  Decamerone  di  Boccaccio)  e  la  Cortigiana ,  che 
ad  onta  della  sua  sfacciala  indecenza  fu  recitala  in  Roma 
e  venne  molto  applaudita:  Nel  1516  apparve  T  /{alta  libe¬ 
rata  del  Trissino  ,  e  la  di  lui  Sofonisba  ,  T  Oreste  del  Ru • 
ceZia/  e  la  Rosmunda  ,  le  Tragedie  quindi  del  Tasso  po¬ 
scia  quelle  di  Gravina  (2) ,  del  P.  Ringhieri ,  non  che  le 
Commedie  dell’T.  Chiari,  del  Ciarlone  e  del  (5)  in¬ 

ventore  dei  così  detti  versi  Martelliani  per  ultimo  delFa- 
giuoli ,  Nelli ,  ,  Albergati  ec.  ec.  E  forza  però  con¬ 

fessare  che  ad  onta  della  regolar  forma  datagli ,  le  prime 
composizioni  comparse  alla  luce  in  Italia  e  nell’  intera 

tini  aveanli  posti  in  opera  ;  ma  questo  è  un  grave  errore  men¬ 
tre  i  Greci  avevano  scritte  o  a  meglio  dire  divise  le  loro  Trage¬ 
die  in  3,  4,  5,  e  perfino  otto  parli  ,  senza  calar  mai  il  sipario, 
avendo  per  solo  intervallo  dell’azione  i  Cori  ;  Eppure  Orazio  pre¬ 
scrisse  «  Neve  minor  quinto,  neu  sit  productior  actu,  fabula  quia 
«  vult  spectari  et  spedata  reponi  «  Aristotile  ed  Orazio  fissarono 
ì  loro  precetti ,  non  già  per  seguir  l’uso  dei  celebri  scrittori  ,  ma 
per  averli  considerati  più  adatti  alla  scenica  illusione  ed  al  buon 
senso,  quindi  stimo  assoluto  ardire  o  per  lo  meno  corruzione  di 
gusto,  disciocca  novità  il  volersene  allontanare,  dopo  che  l’espe¬ 
rienza  di  secoli  e  la  mente  di  uomini  insigni ,  quasi  inarrivabili 
trovandoli  buoni  ,  vi  si  assoggettarono. 

,  Per  mostrare  un’  anima  ardente,  uno  spirito  colto  ,  un  cuo¬ 
re  sensitivo  non  fa  duopo  rompere  ogni  legame  — Se  ad  esper¬ 
to  nocchiero  gli  si  toglie  di  via  tutti  gli  scogli  ,  i  banchi  di 
sabbia  ,  la  contrarietà  dei  venti  e  le  tempeste  ,  qual  merito  ac¬ 
quisterà  nei  giungere  felicemente  alla  fine  del  lungo  suo  viaggio  ? 
Non  dovremo  forse  vie  più  condannarlo  se  un  piccolo  ostacolo 
lo  arresterà  nel  facile  cammino  ? 

(2)  Fiorì  pure  circa  quest’epoca  il  celebre  quanto  sventu* 
rato  Camoens  di  Lisbona  che  circa  il  1546  diè  alia  luce  le  tre 
Commedie  El  Rey  Seleuco  ,  Filodemo ,  e  le  Amphitrioes. 

(3)  Confrontate  tutte  queste  colle  Commedie  del  celebre  Goldo¬ 
ni,  neppure  unarinviensene  ebepossa  stargli  a  fronte.  Goldoni  èper 
noi  Ital  iani  il  Monandro  dei  Greci,  il  Plauto,  ed  il  Terenzio  dei  Latini 
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Europa  ,  apparvero  cosi  triviali ,  indecenti ,  satiriche  ,  « 
sfacciate  da  non  potersi  soffrire.  Prova  di  che  i  Duchi  di 
Ferrara  ,  Toscana  ,  e  Mantova  ,  i  quali  recitar  facevan- 
le  nei  loro  Teatri  di  Corte  ebbero  a  sostener  dispute  e 
rimproveri  colla  S.  Sede ,  che  non  voleva,  nè  a  dir  vero, 
poteva  approvarle  .  Per  dare  una  piccola  idea  di  esse  ai 
nostri  lettori  ne  riporteremo  qui  alcuni  squarci ,  dai  qua¬ 
li  ciascuno  potrà  dedurre  il  resto  .  Ecco  il  principio  del 
dialogo  tra  Pilade  e  Oreste  del  Ruccllai  «  Oreste.  Pi- 
«  lade  tu  sai  perchè  ci  siamo  partili  da  casa  ,  e  per- 
«  chè  qua  siamo  venuti ,  pure  io  tei  voglio  dire  ec.  >* 
Più  ridicola  ancora  ,  ma  nojosissima,  è  1’  introduzione 
di  scena  a  dialogo  tra  il  Granchio  e  Dat  del  Cav.  Salvia- 
li  ,  di  quello  stesso  che  il  nostro  Goldoni  dipinge  sotto 
il  nome  del  Cav.  del  Fiocco  o  cruscante  nella  Comme- 
dia  di  Torquato  Tasso,  il  quale  stima  vasi  allora  eccel¬ 
so  professore  di  prestissima  lingua  Italiana  —  Voltaire 
al  T.  50  sul  discorso  dell’  arte  Drammatica  ne  riferi¬ 
sce  lo  squarcio  di  una  delle  più  famose  opere  di  Cai - 
deron  della  Barca  stampala  a  Vagliadolid  per  titolo  la 
Devozione  della  Messa  ,  ove  sono  a  colloquio  un  Re  di 
Cordova  Maomettano,  un  Angelo  Cristiano,  una  Me¬ 
retrice  ,  due  soldati  buffoni  ,  Pasquale  Vivos ,  e  Lelio 
Maomettano,  innamorati  entrambi  di  Aminla,  ed  il  De¬ 
monio  . 

In  un  altro  alto  sacramentale  vi  sono  —  Gesù  Cri¬ 
sto  in  parrucca  quadrata  ,  e  il  Diavolo  col  berrettino  a 
due  corna  ,  che  disputano  tra  loro  ,  si  battono  a  pugni , 
e  finiscono  col  ballare  insieme  una  sarabanda  :  la  Mag¬ 
gior  parte  delle  Commedie  poi  finivano  a  guisa  di  Messa 
Ite  Commedia  est  —  Eppure  un  tal  genere  riprovevolissi¬ 
mo  ,  ed  empio  ,  venne  in  Spagna  accolto  ed  applaudito 
sin  verso  al  1700  in  cui ,  la  Dio  mercè  ,  con  solenne  de¬ 
creto  fù  per  sempre  abolito  —  Nè  si  creda  che  la  colta 
Francia  meglio  delle  altre  nazioni  progredisse  ,  mentre 
abbiamo  memoria  di  una  Commedia  per  titolo  la  Risurre - 
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zìone ,  esposta  a  Lione  ,  nel  1340  ,  della  quale  ne  tra* 
scrivo  un  brano  a  convincersene.  In  essa  viene  introdot¬ 
to  un  Angelo  a  colloquio  col  Padre  Eterno  nel  modo  che 
segue . 

Ang.  Ah  perdona  se  il  dico  Eterno  Padre  non  avete  ra* 
gione  il  torto  è  vostro  e  dovreste  arrossire  ;  Il  vo¬ 
stro  figlio  ,  1’  amato  figlio  è  morto  ,  e  voi  frattan¬ 
to  e  stupido  e  indolente  come  un  Ehro  dormite  ? 
P.  Eter.  Io  non  so  niente  !  E  morto  ? 

Ang.  Noi  sapete?  E  morto,  il  giuro  da  galantuomo,  come 
tutti  i  morti. 

P.  Eter.  S’ io  la  sapca  ,  che  il  diavolo  mi  porti  ec. 

Certo  che  in  tal  modo  avevano  pur  troppo  ,  ra¬ 
gione  gli  Ecclesiastici  di  gridare  contro  tali  comme¬ 
die  ,  e  contro  gli  artisti  alla  Croce  !  e  meraviglio  co¬ 
me  abbiasi  potuto  spingere  lant’  oltre  ,  la  irriverenza 
contro  la  nostra  augusta  religione  1  Ma  dicasi  pure  a  lo¬ 
de  del  vero  ;  qual  diversità  di  tempi ,  di  costumi ,  di 
pensare  ,  e  di  agire  !  Se  ai  giorni  nostri  un  Comico  aves¬ 
se  a  prodursi  in  una  di  quelle  Commedie;  ne  sarebbe,  son 
certo,  talmente  inbarazzato  ,  vergognoso  ,  che  dopo  la 
prima  prova  abbandonerebbe  P  impresa  ,  rinunziando  a 
qualunque  interesse  —  Ed  infatti  così  al  presente  acca¬ 
de  ,  quando  un  capo  di  Compagnia  per  vista  tale  ,  vuo¬ 
le  esporre  in  un  Teatro  Diurno ,  qualche  spettacolac- 
ciò  di  30  anni  addietro  ,  che  attiri  molto  popolo,  mercè 
qualche  titolo  strampalato,  P  artista  di  merito  temendo 
compromettere  la  propria  riputazione,  ricusa  di  esporcisi. 
E  tale  è  tanta  insomma  la  distanza  che  passa  tra  il  moderno 
Teatro,  e  quello  dei  tempi  scorsi,  massime  del  Medio  Evo, 
quant’  avvenne  tra  la  luce  ,  e  le  tenebre:  Ecco  a  un  di¬ 
presso  che  in  breve  qui  accenno  gli  stadj  da  esso  percor¬ 
si  —  Sino  all’  ottavo  secolo  vuoisi  quest’  arte  esercitata 
dagli  indecenti  Istrioni ,  o  Mimi  ,  e  da  pochissimi  Comi¬ 
ci  ,  e  che  tale  progredisse  fino  al  secolo  XV  ;  benché  io 
sia  d’  opinione  che  verso  il  secolo  X.  i  Musici ,  ed  i  Me- 
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neslrelli  o  così  delti  Tramacoldi,  o  Giuliari  occupassero  il 
posto  dei  Comici  in  Italia,  stando  costoro  presso  le  Corti  ed 
i  ricchi  Signori  ;  nel  modo  stesso  che  i  grandi  Scozzesi  si 
servivano  di  certe  caricature  ,  o  buffoni  per  rallegrare  le 
brigate  ,  come  egregiamente  riporta  il  celebre  Romanziere 
Walter  Scott  —  Nel  quindicesimo  secolo  il  Teatro  assunse 
miglior  forma,  dal  16  al  diciasettesimo,  presero  voga  le  ma¬ 
schere  ,  ed  i  soggettisti,  nel  principio  del  diciasettesimo 
quest’arte  decadde  di  nuovo,  sino  a  tanto  che  colPincomin- 
ciare  ed  in  progresso  del  secolo  XV11I.  mercè  le  opere  de¬ 
gli  immortali  Metaslasio,  Maffei,  Goldoni,  Alfieri,  e  Monti 
ctc.  brillò  di  tutta  quella  luce  che  gode  al  presente  e  vo- 
gliam  credere  non  sarà  più  per  ecclissare  siccome  da  som¬ 
mi  genj  pregiata  ed  assistita,  da  molte  educate  persone  e- 
sercitata  ;  dal  mondo  intero  bene  \isa  ed  accolla  . 

A  convincerne  i  di  lei  non  pochi  nemici ,  additere¬ 
mo  alcuni  Uomini  di  fama  Europea  che  la  sostennero  ,  o 
1’  esercitarono  .  Incomincerò  dal  Sommo  Pontefice  Leo¬ 
ne  X.  meritamente  acclamato  ristoratore  della  letteratu¬ 
ra  Italiana ,  il  quale  stabilì  premj ,  e  corone  ai  più  valen¬ 
ti  artisti ,  e  senza  timore  di  ledere  ai  precetti  e  dogmi 
della  Cattolica  fede ,  assistè  più  volte,  applaudendo  pel 
primo  ove  la  circostanza  il  portava  ,  alle  pubbliche  tea¬ 
trali  rappresentazioni  —  Filippo  IV.  di  Spagna  profuse 
ricchezze  ed  onorificenze  agli  Scrittori  ,  ed  agli  Artisti 
Teatrali ,  ed  in  Francia  ebbe  il  suo  lustro  ed  avanza¬ 
mento  mercè  due  Cardinali ,  e  gran  Ministri  di  Stato  Ri- 
chelieu  ,  e  Mazzarino  ?  Parlando  del  primo  mi  giova  ri¬ 
portare  le  parole  del  Testo  Francese  «  Le  goni  pour  les- 
«  speclacles  etoit  presque  generale  en  France  depuis  que 
«  le  Cardinal  de  Richelieu  aveit  accordè  une  protection 
«  distinguè  aux  Poètes  Dramalique  ;  Plusieurs  societes 
«  particulieres  se  faisains  un divertisement  de  jouer  la  Co- 
«  medie  Pacquelins  entra  dans  une  de  ces  Societes  qui 
«  faut  conue  sous  le  nom  de  P  Illustre  Thealre  »  A  quei 
tempi  difatti  fiorirono  pure  un  Corneille,  Racine  Crcbillon, 
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Voltaire  ,  primo  tragico  della  Francia  ,  per  esserne  quei 
due  Ministri  di  Luigi  XIII ,  e  Luigi  XIV  Mecenati ,  e 
protettori  (1)  sarà  noto  come  quest’  ultimo  Rè  fosse  ap¬ 
passionato  amatore  di  tal'  arte  ,  al  segno  da  recitare  di 
continuo  egli  stesso  nel  Teatro  della  sua  Corte  sino  al- 
1’  età  di  31  anno  ,  e  come  di  proprio  pugno  scrivesse  al- 
l’Arcivescovo  di  Parigi  affinchè  desse  a  Molière  una  splen¬ 
dida  sepultura  .  Ma  niuna  al  certo  fuvvene  più  caldo  pro¬ 
tettore  ,  e  seguace  del  dotto  ,  e  grande  Gustavo  III.  Rè  di 
Svezia  ,  uomo  impareggiabile  ,  che  mostrossi  ad  un  tempo 
Elegante,  e  morale  Scrittore  Drammatico,  abile  artista,  ed 
esperto  direi tore  del  Teatro  svedese:  Genio  ferace  e  som¬ 
mo  che  dopo  di  aver  diretto  in  Teatro  colla  massima  esat¬ 
tezza  gli  Artisti  Comici,  passava  col  più  gran  senno  a  ragio¬ 
nare  quando  coll’  Arcivescovo,  cui  dava  il  suo  parere  sulla 
versione  della  sacra  Bibbia  ,  quando  coi  Generali  sui  suoi 
vasti  piani  guerreschi  ,  e  quando  col  capo  Ingegnere  che 
eonsultavalo  sulle  grandi  opere  di  Carlescraen  di  Swea* 
borg  ,  e  di  Trolholta  .  Egli  compose  pure  una  Commedia 
che  fù  rappresentata  a  Stockholm  col  più  gran  successo  , 
e  trovasi  tra  la  raccolta  delle  di  lui  opere  stampate  a  Pa¬ 
rigi  nel  1803:  questo  giovine  Rè  per  sventura  della  sua 
nazione  fù  assassinato  la  notte  15  Marzo  1792  dal  suo 
stesso  favorito  Ankarstraem  . 

A  provar  dunque  1’  errore  in  cui  caddei’o  gli  oppo¬ 
sitori  della  Drammatica  col  non  volere ,  o  saper  distin¬ 
guere  la  nuda  origine  .  e  la  decadenza  e  dirò  pure  la  cor¬ 
ruzione  dell’  arte  dalla  di  lei  perfezione  ,  mi  fù  forza  ac- 

(1)  Cbi  direbbe  clic  la  Francia  cosi  amante  delle  innovazio¬ 
ni  ,  il  più  spesso  corruttrici  del  gusto  ,  come  al  presente,  sotto 
il  Regno  di  Luigi  Xill  fosse  la  più  forte  sostenitrice  del  precet¬ 
ti  Aristotelici  ?  ìl  Cardinale  di  Richelieu  pronunciar  fece  dalla 
dotta  Accademia  un  formale  giudizio  contro  il  Cid  a  motivo  del¬ 
la  violazione  di  esse  ,  ed  il  gran  Corneille  (  senza  esclamare  che 
dev’  esser  liberò  V  ingegno  ;  la  fantasia  non  dev'  esssere  inceppala  ) 
vi  convenne,  unitamente  agli  altri  scrittori  . 
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cannare  le  diverse  epoche  ,  o  sventure  ,  che  ella  percor¬ 
se  ,  ma  ogni  buon  Logico  ,  ed  imparziale  discernilore  , 
che  confrontar  voglia  un  originale  Greco  o  Latino  ,  mas¬ 
sime  le  Dicelie ,  e  le  Tabernarie  ,  o  quello  che  più  regge 
al  confronto  ,  un  trattenimento  scenico  ai  tempi  di  Lat¬ 
tanzio  ,  Tertulliano  ,  o  S.  Agostino  ;  coi  nostri  regola¬ 
ri  ,  e  gastigatissimi  Drammi  o  Commedie  ;  fosse  pur  egli 
1’  uomo  il  più  ostinato  della  terra,  gli  sarà  forza  conveni¬ 
re  sul  diritto  che  avevano  i  SS.  Padri ,  e  Y  intera  Cristia¬ 
nità  di  scagliarsi  contro  di  esse  ,  ed  il  massimo  torto  ,  di 
alcuni  moderni  invidiosi,  ed  ignoranti,  di  blaterare  ,  ed 
inveire  contro  il  nostro  Dramma  tendente  solo  al  miglio¬ 
ramento  dell’ umana  specie;  Ma  quale  è  dunque  la  causa  di 
tant’  odio  e  persecuzione  contro  il  medesimo?  Noi  1’  abbia¬ 
mo  già  detto;  ne  ci  resta  che  ripetere  sulla  debolezza  di  co¬ 
storo  ciò  che  ne  avverte  il  dotto  Chenier  «  Un  zele  pieux 
«  en  se  croyant  oblige  d’etre  severe,  peut  usurper  le  Droit 
«  d’  etre  injuste,  1’  Envie  pour  user  du  merae  droit,  em- 
«  pronte  le  langage  et  la  masque  de  1’  hypocrisie  » — 
Dopo  di  che  soggiunge  «  Les  ames  pieuse  qui  ne  neglige 
«  jamais  1’  occasions  d’  afficher  leur  Zéle  ,  s’  alarme 
«  trais  facilment  :  ce  qui  est  ausi  absurde  que  incon- 
«  sequent  ;  car  nous  ne  devriens  jamais  manifesler  au* 
«  cune  crainte  de  voir  detruire  ce  que  nous  assau- 
«  rons  endestrutible  ;  mais  c’  est  la  maniere  de  proce- 
«  der  des  devots  .  Che  se  in  appoggio  alla  loro  o- 
stinazione  volessero  essi  addurre  la  scusa  di  qualche 
scena  ,  o  moderna  Commedia  non  abbastanza  gastigala, 
potremo  tosto  rispondere  non  esser  questo  il  caso  di 
adoperare  figure  ,  condannando  il  tutto  per  una  picco¬ 
la  parte  ;  ma  bensì  quello  di  dare  un  occhiata  alle  scien¬ 
ze  ,  alle  arti ,  alle  Religioni  ed  alle  Leggi ,  per  quin¬ 
di  conchiudere  con  Orazio  „  Ubi  plora  nitent  non  e- 
,,  go  paucis  offendar  maculis,,  —  Perciò  siccome  di  noi 
stessi  e  della  nostra  bella  causa  sicuri  ,  anziché  far  ri¬ 
flettere  che  un  eccezione  non  guasta  ,  ma  conferma  la 
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regola  ,  rifiutando  ogni  indulgenza  faremo  ad  essi  pur 
anco  osservare  ,  che  perciò  appunto  i  saggi  Governi 
stabilirono  appositi  censori  che  scevrar  sapessero  il  gra¬ 
no  dal  gioglio  renza  ributtare  o  disperdere  questo  pri¬ 
mo  necessarissimo  nutrimento  ,  perchè  accoppiato  ad  una 
piccola  parte  del  secondo  alquanto  nocivo  alla  salute 
dell’  uomo  !  Ed  a  tal  proposito  mi  si  rende  indispen¬ 
sabile  il  far  riflettere  che  se  talvolta  accade  in  una  qual¬ 
che  scena  apparisca  trionfante  1’  intemperanza  ,  la  se¬ 
duzione  ,  il  vizio  infine  ;  ciò  si  fa  espressamente  per 
far  risaltare  vie  meglio  il  trionfo  dell’  opposta  virtù , 
nel  modo  istesso  che  un  esperto  pittore  si  vale  delle 
mezze  ombre  per  fare  vie  meglio  spiccare  la  bellezza 
delle  mosse  e  la  vivacità  del  colorilo  . 

Per  quanta  cura  mi  sia  dato  di  rilevare  se  gli  E- 
brei  avessero  Teatro  ,  non  mi  fu  possibile  averne  al¬ 
tre  più  certe  notizie  di  quelle  che  mi  forni  il  dottis¬ 
simo  Maltei  perfetto  conoscitore  di  quella  lingua.  Esso 
dunque  ci  assicura  che  gli  Ebrei  riguardavano  il  Tea¬ 
tro  come  il  Tempio  ,  gli  Artisti  (allora  cantanti)  quai 
Sacerdoti  Teologi  o  Missionarii  :  gli  Autori  quali  Veg¬ 
genti  o  Profeti  inspirali  da  Dio  ,  l’ Impressario  o  Cora- 
go  come  un  Rettore  di  Congregazione  .  Senza  riferire 
con  esso  che  nella  Corte  di  Salomone  vi  furono  tre  fa¬ 
mosi  Profeti  o  Poeti  Drammatici  Eman ,  Iditum ,  Osai, 
,,  qui  prophetabant  juxla  Regis  imperium  „  (  lo  che  af¬ 
ferma  la  sacra  Bibbia  )  e  che  lo  stesso  Saul  fu  credu¬ 
to  un  Veggente ,  senza  far  noto  com’  ei  dimostri  la  Can¬ 
tica  ,  i  Salmi,  ed  il  Canto  di  Giob  venissero  a  più  vo¬ 
ci  in  musica  eseguili  in  chiesa  con  riti  ,  cerimonie  e 
danze  (  a  un  dipresso  come  le  Greche  Tragedie  di  E- 
schilo  )  lo  clic  faceva  lo  stesso  David  dinanzi  all’  arca, 
noi  faremo  ,  col  dotto  surriferito  traduttore  dei  Salmi 
osservare  ,  che  la  festa  dei  Tabernacoli  detta  Scenopegia 
presso  gli  Ebrei  deve  senza  dubbio  aver  dato  origine 
al  Teatro  ,  poiché  gli  agenti  in  esse  si  presentavano 
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in  abiti  straordinari!  ed  in  posizioni  ed  atteggiamenti 
fuori  del  consueto  ;  ed  una  pomposa  Liturgia  ,  come  ri¬ 
fletto  il  Mattei ,  non  è  che  una  seria  rappresentazione 
Teatrale  .  D’  altronde  è  noto  che  Gregorio  XL  fu  ob¬ 
bligato  a  stendere  una  Decretale  contro  gli  spettacoli 
Teatrali  introdottisi  in  chiesa  ,  ove  i  preti ,  diaconi  , 
e  suddiaconi  facevano  da  comparse. 

É  nota  del  pari  1’  antica  funzione  più  che  comica 
dell’  Alleluja  della  quale  se  ne  conservò  la  Liturgia  ne¬ 
gli  statuti  della  Chiesa  di  Toul  nel  Sabato  della  Set- 
tuagesima  (1)  .  Nè  in  alcune  poco  colte  citta  è  tutta' 
via  spenta  la  rappresentazione  in  Chiesa  della  Passio¬ 
ne  colle  Marie  ,  la  Maddalena  ,  il  Salvatore  ,  gli  Ebrei 
ec.  Ma  nel  lasciar  lutto  ciò  al  più  stretto  scrutinio  del 
sagace  ragionatore  ,  e  profondo  fdosofo  ,  non  potremo 
a  meno  di  convenire  che  gli  Ebrei  al  pari  di  lutti  i 
popoli  Orientali  si  dilettassero  per  lo  meno  (  come  al 
presente  )  di  novelle ,  racconti ,  circostanziati  e  parabo¬ 
le  ;  prova  di  che  anche  il  Nazzareno  se  ne  valse  ad 
allettare  quei  Popoli  ed  istruirli ,  traendone  i  maggio¬ 
ri  vantaggi  .  Or  bene  che  è  mai  in  se  stessa  una  Pa¬ 
rabola  i1  nuli’  altro  che  il  racconto  di  un  fatto  famiglia¬ 
re  circostanziato  in  modo  da  porre  in  bell’  aspetto  la 
virtù  ,  ed  in  odio  il  vizio  .  E  che  cosa  è  mai  la  Com¬ 
media  ?  Anzi  che  il  racconto ,  ella  non  è  che  la  reale 
esposizione  dei  fatti  ,  nei  quali  prendonsi  di  mira  i  vi¬ 
zi  ,  le  stravaganze  ,  e  perfino  i  piccoli  difetti  degl’  Uo¬ 
mini  ,  ondo  trarli  dai  loro  errori  ;  dunque  tanto  1’  una 
che  1’  altra  tendono  allo  stesso  scopo  ,  tanto  P  una  che 
1’  altra  si  prestano  mano  nel  giovare  all’  umanità  ;  ma 
quale  riportar  possa  maggiore  intento  ,  ne  lascio  giudi¬ 
ce  P  uomo  di  esperienza  .  il  savio  discernitore  .  —  Ora 

(1)  Chi  bramasse  più  ampiamente  istruirsene  legga  il  V.  Vo¬ 
lume  delle  opere  del  citato  Mattei  ,  non  ovviando  le  note  del  P. 
Cannovai,e  le  di  lui  più  calzanti  risposte  —  1  traduttori  del  li* 
foro  di  Giob  furono  Vavassor  ,  Mezzani ,  Ceruti . 
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per  tornare  sul  proposito  dello  sceneggiamento  mi  si  dica 
setra  leparabole  del  Redentore  la  più  circostanziala  e  bella, 
non  è  la  conosciutissima  del  figlimi  Prodigo Non  polreb- 
besi  felicemente  da  questa  tessersi  una  commedia  ?  (  c 
se  ne  sono  pur  tratte  parecchie ,  e  tra  le  altre  quella 
del  celebrato  Voltaire  )  Una  delle  sue  più  lunghe  ,  ma  pur 
bella  scena,  non  dovrebbe  trarsi  dalla  crapula  e  dal  liber¬ 
tinaggio  di  quel  figlio  protervo  ,  che  per  non  aver  dato  a- 
scolto  ai  consigli  del  padre  si  trova  circuito  ,  dilapidato  e 
tradito  da  quelle  infamissime  femine,  che  rese  odiose,  de¬ 
testabili  al  pubblico,  servirebbero  meravigliosamente  allo 
scopo  morale  della  Commedia?  Avrebbero  forse  ragione  di 
chiamarsi  da  essa  offese,  scan  dalizzate  le  caste  orecchie  de’ 
nostri  Aristarchi  ?  Certo  che  no  !  Eppure  da  simili  casi 
prendono  essi  argomentodi  maledire,  vituperare,  condan¬ 
nando  alle  fiamme  moltissime  produzioni  che  pel  loro 
intreccio  ,  e  scopo  morale  rendonsi  degne  dell’  encomio 
comune  (1)  senza  porre  ben  mente  al  complesso  dell’ 
azione  .  Ma  sia  detto  in  buona  coscienza  ;  qual  merito 

(1)  Un  certo  Teatrale  Revisore  dì  Torino  proibiva  severa¬ 
mente  che  un  Nobile  qualunque  venisse  col  solo  titolo  di  Conte 
o  Marchese  annuncialo  ,  qualora  quel  tale  personaggio  commet¬ 
tesse  nella  produzione  qualche  tratto  poco  onesto  ,  quasi  che  lut¬ 
ti  i  Conti  ,  Marchesi  o  Baroni  fossero  innappuntabili  ,  o  piutto¬ 
sto  tutta  la  nobiltà  dovesse  esser  perfida  e  male  educala  al  pari 
di  quello  dall’  autore  nella  Commedia  descritto  !  in  fine  come  se 
un  Uditore  nobile  ,  che  si  trovasse  nel  medesimo  caso  ,  non  po¬ 
tesse  o  dovesse  trarne  profitto  e  correggersi  !  —  Altri  Censori  , 
o  Rivisori  vietano  che  venga  nominalo  sulla  scena  un  Governa¬ 
tore  ,  Principe  ,  Sovrano  ec. ,  massime  se  questo  grande  (  senza 
esser  mai  particolarizzato  )  commetta  qualche  bassa  azione  ,  fa¬ 
cendo  cosi  il  bell’onore  a  quello  che  li  comanda,  di  assomigliar¬ 
lo  all’  altio  nella  Commedia  descritto  /  Farebbero  pur  meglio 
costoro  a  non  permettere  invece  che  certi  sciocchi  autori ,  e  più 
spesso  gli  Artisti  vituperassero  le  intere  classi  di  persone  ,  come 
spesso  avviene  di  tutti  gli  Avvocati ,  Medici  ,  Nolari ,  Speziali 
ec.  essendovi  in  ciascuno  di  questi  ceti  il  buono  ,  come  il  cat¬ 
tivo  ,  ne  dandosi  cosa  più  sciocca  o  ridicola  del  prenderli  tut¬ 
ti  a  fascio  ; 
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aver  potrebbe  la  virtù  d’ intemerata  donna  ,  se  non  ve* 
nisse  posta  alla  prova  coi  modi  di  un  libertino  ,  che 
bellone  gentile  possedesse  tutta  l’arte  della  più  raffi¬ 
nata  seduzione  ?  Forse  che  ai  tratti  accorti  di  costui , 
potrà  rinvenirsi  il  debole  che  voglia  imitarlo  ,  o  la  don_ 
na  che  ambisca  cedere  ,  allorché  sul  finir  dell’  azione 
si  vedrà  il  seduttore  svergognato  e  punito  ,  o  per  lo 
meno  ai  piedi  di  quella  stessa  ch’egli  insultava;  la  qua¬ 
le  irradiata  di  tutta  luce  ,  nell’  accordargli  generosamen  ¬ 
te  il  perdono  ,  riceverà  colle  lodi  degli  astanti  il  com¬ 
penso  dovuto  alla  di  lei  virtù  ?  Vane  ciancie  ,  inutili 
sforzi  dell’  ipocrisia  e  del  vizio  ;  stolli  pretesti  di  colo¬ 
ro,  che  come  vedemmo,  bramerebbero  veder  distrut¬ 
ta  quest’arte  ,  siccome  in  essa  scorgono  quel  terribile 
specchio  ,  in  cui  rifrangendosi  i  loro  detestabili  vizi , 
si  rendono  a  tutti  palesi  ,  e  perciò  tentano  ogni  via  di 
distruggerlo  .  Miserabili  !  se  loro  si  desse  ascolto  sa¬ 
remmo  costretti  imitare  quello  stolto  Re  dei  Traci ,  che 
sbarbicar  fece  tulle  le  viti  del  Regno  ,  perchè  parte 
del  suo  popolo  si  ubbriacava  !  Ma  la  luco  ,  mercè  la 
divina  provvidenza  apparve  ,  ne  saremo  più  per  retro¬ 
cedere  ai  barbari  tempi  in  cui  nn  Cecco  cV  Ascoli  colle 
sue  opere  astronomiche  fu  vivo  bruciato  ;  un  Galileo 
Galilei  per  la  scoperta  del  moto  terraqueo  ebbe  tanto  a 
soffrire  ,  cosi  un  Colombo  ,  un  Bruno ,  un  Campanella , 
un  Fulvio  Testi  e  cento  altri  cui  1’  invidia  ,  la  super¬ 
stizione  e  l’ ignoranza  prepararono  ingratamente  la  mor¬ 
te  .  Ebbe  pur  ragione  un  Caleb  William  di  esclamare 
(1)  „  Nel  mezzo  della  foresta  il  Leopardo  riconosce  il 
„  Leopardo  ,  la  Tigre  non  viene  alle  prese  coll’  altra 
„  Tigre  ,  1’  uomo  soltanto  è  il  più  fiero  nemico  dell’ 
„  altr’  uomo  !  „  Ma  grazie  al  Cielo ,  1’  ognora  più  cre- 

(1)  •  Amidsl  thè  W'oods  thè  Leopard  Knows  hi  Kind  .  The 

•  Tiger  preis  not  on  thè  Tigcr  brood  man  anty  is  thè  common 

*  foc  of  man  .  » 
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scenle  commercio  ,  che  comunica  e  sviluppa  le  idee , 
col  ravvicinar  degli  uomini ,  1’  educazione  e  le  scienze 
che  la  dirozzano  ed  ingentiliscono  ,  e  sopra  lutto  il  Tem¬ 
po  l’amico  il  più  fedele  del  vero,  giunsero  già  in  par- 
te  a  strappare  quel  denso  velo  che  copriva  la  vile  im¬ 
postura  ,  fulgida  e  bella  additandoci  la  sacrosanta  veri¬ 
tà  —  Prostratevi  o  vili,  il  suo  divino  raggio  vi  percuote  , 
vi  atterra  —  È  desso  sì ,  è  il  tempo  che  sotto  il  novello 
nome  di  progresso ,  guidato  dalla  provvida  mano  di  chi 
tutto  regge  ,  stanco  di  soffrire  1’  abuso  che  di  lui  feste  ,  a 
noi  fa  dono  di  menti  feraci ,  di  cuori  sublimi  e  forti,  i  qua¬ 
li  a  costo  di  sacrificare  se  stessi ,  non  temono  di  scoprir¬ 
vi  :  È  vano  dunque  il  recalcitrare  ogni  vostro  tentativo  è 
vano  :  L’  ozio  ,  la  mollezza  ,  la  crapula  ,  il  libertinaggio  , 
con  che  i  sensi  assopivi ,  non  avranno  più  il  potere  di  ri¬ 
condurci  ai  secoli  dell’  ignoranza,  e  dei  pregiudizi . 

CAPITOLO  V. 

Superiorità  della  Drammatica  stili ’  Oratoria  , 
e  sull’  Epopea  . 

Fa  duopo  venire  alla  definizione  ,  prima  di  cono¬ 
scere  l’ importanza  ,  ed  il  valore  intrinseco  di  qualsiasi 
cosa  —  Che  è  dunque  la  Drammatica  ?  Nuli’  altro  «  che 
la  scienza  di  dare  anima  e  vita  ad  un  fatto  vero ,  o  ideale , 
che  il  Poeta  imprende  a  descrivere  ,  vestendolo  di  tutte  le 
forme  atte  ad  illudere  V  uditore  ,  onde  istruirlo  ,  e  dilettar¬ 
lo  correggendone  i  costumi  » 

Siccome  a  tre  si  riducono  gli  stali  Sociali  degli  uo¬ 
mini  ,  e  la  Drammatica  tutti  gli  abbraccia  ;  così  parmi  do¬ 
versi  anche  questa  scienza  in  tre  parti  dividere  , 

La  prima  abbraccia  la  Tragedia  siccome  quella  che 
del  più  alto  rango  di  persone  si  occupa  ;  ed  essa  non  im¬ 
prende  a  dipingere  che  maschie  passioni ,  fatti  storici  di¬ 
stinti  ,  e  sopralulto  riguardanti  gl’  interessi  dello  Stato  u* 
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nendovi  per  incidenza ,  assai  più  che  per  oggetto  protago- 
nistico ,  1’  amore,  onde  giungere  al  di  lei  scopo,  che  è  quel¬ 
lo  di  destare  la  compassione  ,  ed  il  terrore  (1)  . 

La  seconda  è  il  Dramma  che  tratta  delle  passioni  più 
delicate  e  commoventi ,  e  questo  abbraccia  tanto  le  per¬ 
sone  del  primo ,  come  del  secondo  ceto.  In  questo  gene¬ 
re  di  componimento  ,  1’  azione  dev’  essere  più  concitata  ; 
il  contrasto  degli  affetti  ognor  più  vivo  e  crescente ,  fino 
all’  improvviso  sviluppo  della  catastrofe  ,  avendo  in  mira 
di  far  campeggiare  sopra  tutto  il  trionfo  di  un  eroica  virtù 
fino  a  quel  punto  perseguitata  (2) . 

Laterza  che  è  la  Commedia  imprende  a  dipingere 
ogni  fatto  famigliare  ,  ed  abbraccia  lutti  i  ceti  di  persone, 
poste  però  ciascun  in  luce  nel  proprio  rango  ,  e  servendo 
i  primi  due  (  qualora  vi  sieno  introdotti  )  come  d  ìnciden- 
za  o  di  Episodio  all’  azione  ,  ed  il  terzo  di  oggetto  princi¬ 
pale  della  medesima.  La  Commedia  può  dividersi  in  due 
specie  in  quella  cosi  detta  di  carattere ,  che  pel  suo  in¬ 
treccio  ,  come  per  la  qualità  dei  personaggi  che  in  essa 
adiscono  ,  si  accosta  alcun  poco  al  Dramma  ;  e  nell  altra 
chiamata  di  gioco  o  ridicola ,  ripiena  sempre  di  equivoci , 
frizzi,  giuochi  di  parole  ,  e  sale  Meandrico  -,  ascondendo 
ognora  in  se  una  ben  coperta  satira  diretta  a  pungere  ì 
vizi  degli  uomini ,  senza  però  mai  individuarli  ,  o  tarli 
chiaro  apparire  ,  massime  se  tutt’  ora  viventi . 

A  questo  medesimo  genere  appartiene  ancora  la  Far¬ 
sa  ,  la  quale  non  è  che  uno  scherzo  di  semplice  argomen¬ 
to  e  tacile  sviluppo . 


Tragedie  ,  e  no 
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nelle  quali  non 
me  la  Merope  e 


(2)  Appari 

Drammi  Pastora _ „  ,  , 


(1)  Gli  A 


